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INTRODUZIONE 


Le Terme del Corallo, capolavoro stile Liberty della città di Livorno e 
memoria artistica di un passato importante, da decenni sorgono 
abbandonate lungo viale degli Acquedotti, pesantemente segnate da un 
incendio negli anni Sessanta, a seguito del quale mai più utilizzate, e 
occultate alla vista da un cavalca ferrovia costruito negli anni Ottanta. 

Dopo anni di accesi dibattiti riguardo le sorti di uno degli edifici più 
caratteristici dell’intera città, il Comune di Livorno, nel 2009, ha acquisito 
la proprietà delle Terme del Corallo, con il dichiarato obiettivo di 
riportarle all’antico splendore. Per rispondere a tale esigenza, 
l’Amministrazione Comunale ha intenzione di restaurare lo stabilimento 
e di destinarlo a nuova funzione che consenta una facile integrazione nel 
contesto urbano contemporaneo, in particolar modo con il nodo di 
scambio composto dalla stazione ferroviaria di Livorno Centrale, piazza 
Dante, viale degli Acquedotti e Porta a Terra. 

Questa tesi di laurea si propone di presentare una valida soluzione 
progettuale ai problemi che inevitabilmente sorgono in relazione a una 
situazione urbana delicata in corrispondenza di un punto nevralgico per 
l’intera accessibilità cittadina. 

Una prima fase conoscitiva si è concretizzata in un’attenta ricerca 
storica basata sulla documentazione bibliografica, archivistica e 
iconografica per quanto riguarda l’evoluzione del tessuto insediativo di 
Livorno, a partire dal primo abitato sorto come sobborgo di Porto 
Pisano. Ad essa si è affiancata la ricerca storica sul complesso termale 
delle Acque della Salute. 


La parte storica è stata accompagnata dalla stesura del quadro 
conoscitivo, possibile grazie all’analisi dello stato di fatto dell’edificato e 
della mobilità, composta di viabilità, parcheggi e piste ciclabili. Ognuno di 
questi elementi è stato classificato in funzione dell’importanza e 
dell’utilizzo. 

Sulla base dei risultati ottenuti nelle prime due fasi, sono state 
individuate le strategie d’intervento ed è stato impostato il progetto 
urbanistico, con la realizzazione di un sottopassaggio in sostituzione del 
cavalca ferrovia in viale degli Acquedotti e la conseguente 
riorganizzazione e riqualificazione di piazza Dante come vero e proprio 
parco urbano. 

In stretto rapporto con la nuova piazza, è stato curato il progetto di 
recupero dell’intero complesso termale, allo scopo della conservazione e 
della successiva apertura al pubblico. 


CAPITOLO 1 
PROFILO STORICO E URBANISTICO DI LIVORNO 


1.1. LE ORIGINI DI LIVORNO E IL DECLINO DI PORTO 
PISANO 


Le prime testimonianze certe sulle origini di Livorno si hanno grazie a 
. ee . 12 
reperti archeologici appartenenti all’epoca etrusca “. 


XIK-XVI sec.: quadratura dei pisani 


1519: fortezza vecchia n ui a i 
LE pensino di Buontaleni ' Ci sono anche molte leggende sulle origini di Livorno, nate durante il 


1589: fortezza nuova periodo dei Medici poiché, per giustificare le proprie scelte politiche e 
7 I dna strategiche, la famiglia di Firenze doveva nobilitare la città sulla quale aveva 
1834: cinta daziaria impiegato notevoli capitali ed il Porto nel quale aveva riposto molte speranze. 
1904: terme del corallo Una leggenda vuole che Livorno fosse nata dalle fatiche d’Ercole Labrone, così 


metà Xixsec: ferrovia ivomowada raccontata da Gastone Razzaguta: 


“Nel principio era una landa deserta coperta di paludi piene di miasmi pestiferi 
anni ‘90: porta a terra e di febbri, sulla quale volavano nuvoli di zanzare. 
PIRRO: Vara Re Ara Il signore prese un vento dell’Africa e lo agitò fortemente su quelle paludi per 
purificane l’aria: “Libeccio”. 
Il Signore fece operare su quella terra che si purificava, un uomo forte che 
aveva nome Ercole, soprannominato “Labrone”, di labbro grosso. 
Il Signore diede a Ercole Labrone una clava perché si difendesse. E una zappa 
XX sec.: quartieri popolari perché scavasse canali che prosciugassero quelle paludi.[...] 
Poi, vecchio e stanco Ercole Labrone morì ‘anni centotrentuno. E fu da’ sei 
seppellito. E innalzarono un Tempio in onore di lui. 
Il Signore in ricordo di Ercole labrone impose a quel luogo il nome di “Labrone”. 
Il Signore fece che i sei si amassero. E li ordinò di costruire, accanto alla tomba 
d’Ercole Labrone, un Castello. E lo fecero quadrato con torri merlate a’ lati, una 
FIGURA 1 EVOLUZIONE STORICA DELLA CITTÀ DI LIVORNO porta nel mezzo, lambito dal mare.” NOCERINO 2005 pp. 20-21. 
? VIGO P. 1915 p. 15-24. 


1911: stazione centrale 


Nell secolo a.C., Cicerone, nella lettera al fratello Quinto, utilizzò 


espressamente il nome di “Labrone” per indicare la città di Livorno? 4. 


Infatti, la Cala Labronica, modesto agglomerato di case abitate da 
pescatori’, detta prima Laburna® e poi Liburnus”, era situata nella località 
di Triturrita, a sud del Sinus Pisano (insenatura di Porto Pisano), nei 
pressi della foce del Rio Cigna, allora arretrata di circa due chilometri 
rispetto alla posizione attuale. 

Caduto l’Impero romano, Triturrita? fu distrutta, e Liburnus ne sostituì 
la funzione economica e militare, protetta da numerose torri e bastioni, 
tra i quali risaltava in particolar modo un robusto fortilizio a pianta 


quadrata, chiamato Rocca Vecchia'°. In questo periodo, Liburnus subì le 


3 “[...]Jut aut Labrone aut Pisis conscenderet. Tu, mi frater, simul et ille venerit, 
primam navigationem [...]” in books.google.it, M. Tullii Ciceronis epistolae ad 
Atticum: ad Quintum fratrem et quae vulgo ad familiares dicuntu; Marco Tullio 
Cicerone al fratello Quinto , libro 2 delle Lettere, lettera sesta. 

4 Un segno della civiltà romana fu l’Aemilia Scauri, che congiungeva Pisa al 
Porto Pisano, risalente al 109 a.C., alcuni toponimi di quell'epoca ancora in uso: 
Ardenza da Ardentia, Salviano da Salvius, Antignano da Antoniuso da ante ignem. 
(NOCERINO 2005 p.8). 

? NOCERINO 2005 p.7-8. 

° GUARNIERI 1967, p.20. 

? Ibid., p.36. 

8 Porto Pisano indica l'antico porto di Pisa, talvolta riportato come Triturrita, 
che si estendeva in una vasta insenatura a nord di Livorno (il Sinus Pisano) ; oggi 
è completamente interrato a causa dei sedimenti trasportati nei secoli dal fiume 
Arno, che fino al XVI secolo arrivava fino a Livorno. PANESSA 2006 p.11. 

? “[...] Triturrita, città descritta nel 416 d.C. dal gallico poeta Rutilio 
Numaziano, distrutta, dopo le invasioni degli Eruli, dei Goti, dei Longobardi e dei 
Franchi, da Narsete nel 509, della quale scomparve qualsiasi traccia [...]” 
NOCERINO 2005 p.8. 

'° GUARNIERI 1967, p.103. 


invasioni degli Eruli, dei Goti, dei Longobardi e dei Franchi", e il nome da 
“Liburnus è diventato Livorna e presto sarà Livorno.”"° 

Succedute le varie dominazioni, Pisa e Porto Pisano si costituirono 
stato indipendente", governato dai propri magistrati'!, mentre Livorna 
risultava uno dei tanti Comuni rurali appartenenti a Porto Pisano, retti da 
consoli, così come Limone, Salviano e Ardenza”. Pisa divenne molto 
potente ed aveva un’importante rete commerciale, mentre Livorna 
rimase a lungo nella “sua piccolezza e oscurità” 10: partecipando alle 
imprese in cui era coinvolta Pisa. 

Nell’altto medioevo la città Labronica si configurava semplicemente 
come un villaggio, sorto attorno alla chiesa dedicata a Santa Maria, sulla 
punta estrema a sud di Porto Pisano". Infatti, in un documento del 1017, 
il vescovo di Pisa Attone (Attus) conferì al villaggio di Livorna il titolo di 
“Castello”, benché non avesse fortificazioni". Un'altra testimonianza 
storica dell’esistenza della città è legata all’ atto di vendita della chiesta 
di Santa Giulia, risalente al 30 marzo 1160 e ritrovato nell’Archivio di Stato 
di Pisa"?. 

Matilde di Canossa?°, per preservare la città dalle pericolose incursioni 
dei Saraceni e far sì che all'occorrenza la popolazione potesse rifugiarsi, 
fece costruire nel 1100°' un’alta e robusta torre rotonda - detta Mastio?? 


" NOCERINO 2005 p.8 

'° GUARNIERI 1967, p.44.. 

3 Nel 1000 Pisa divenne una Repubblica marinara, che durò fino al 1406. 

'* PIOMBANTI 1970 p.11. 

5 VIGO 1900, p.9. 

16 Ivi. 

‘7 Ibid., pp.5-6 

'8 GUARNIERI 1967, p.107. 

'° PIOMBANTI 1970 p.174 

2° La Contessa Matilde era figlia del Conte Bonifacio di Canossa, nominato 
nel 1027 Marchese di Toscana. 

2! VOLPI 1847, p.4. 


— situata vicina al mare. Nel 1105, la stessa Matilde, per atto di pia 
devozione, regalò all’Opera del Duomo di Pisa il territorio di Livorno con 
la sua torre. Dopo diciotto anni, l'Opera lo vendette all’arcivescovo della 
città, e da allora la popolazione livornese dovette prendere parte alle 
continue battaglie dei pisani con i genovesi?3 e i fiorentini, causando un 
susseguirsi di distruzioni e ricostruzioni del villaggio?*. 

Nel 1377 fu costruita una rocca nuova detta Quadratura dei pisani per 
la sua forma quadrata. Nel 1392, il doge pisano Pietro Gambacorta, 
convinto della necessità di proteggere Livorno continuamente presa 
d’assalto dai nemici dei pisani, fece costruire robuste mura di cinta 
attorno al castello, munite di merli sulla sommità, e torri angolari 
costruite in pietre di tufo squadrate”. Le mura, che si estendevano per 
circa un chilometro, partivano dalla Torre di Matilde, racchiudevano la 
quadratura dei Pisani, arrivavano alla torre triangolare dove era la Porta 
di Terra, proseguivano ancora presso la torre quadrata detta Rocca 
Vecchia, cingendo tutto il piccolo porto9, fino a raccordarsi nuovamente 
con la Torre di Matilde?”. Con questa cinta di mura, Livorno divenne una 
piccola città sul mar Ligure, capace di sostenere un assedio5, 

Dal 1339, Livorno, che aveva acquistato sempre più importanza, 
cominciò ad essere considerata distinta da Porto Pisano. Nonostante ciò, 


?° La torre è oggi il Torrione della Fortezza vecchia, detto tutt'ora Mastio 
della Contessa Matilde. 

23 Si ricorda la seconda battaglia della Meloria del 1284 nella quale moltissimi 
pisani morirono e molti altri furono prigionieri, tanto che si disse “Chi vuol veder 
Pisa vada a Genova” (PIOMBANTI 1970 p.12) 

°24VIGO 1900, p.8. 

2 VOLPI 1847, p.9. 

2° Dove attualmente è presente la Darsena. 

7 Ibid., pp.9-10 

?8 All’interno delle mura vi erano sedici fra strade e vicoli, la cui via principale 
era via S. Giovanni dove vi era la porta a terra; essa poteva contenere tra gli 800 
e 1000 abitanti. 


Porto Pisano continuò ad essere ancora funzionante fino alla conquista 
di Pisa da parte dei fiorentini, i quali decretarono l'ampliamento della 
città di Livorno e la soppressione di Porto Pisano, per costruire un nuovo 
porto nella città labronica. 
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FIGURA 2 PIANTA DI LIVORNO, CON L'INDICAZIONE DI PORTO PISANO E DI TURRITA CON | SUCCESSIVI 
AVANZAMENTI DELLA LINEA DI SPIAGGIA; RICOSTRUZIONE DI FERDINANDO MOROZZI, FINE DEL SEC. XVIII; IN 
GUARNIERI 1967, P.30. 
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FIGURA 3 L'ANTICO SENO DI PORTO PISANO CON RIFERIMENTO ALL'ATTUALE LINEA COSTIERA; IN 
GUARNIERI 1967, P.15. 


1.2. LO SVILUPPO DI LIVORNO SOTTO LA DINASTIA 
MEDICEA 


Livorno si sviluppò notevolmente grazie alle mire politiche di due 
potenti Repubbliche dello scorso millennio: Genova e Firenze. 

Nel 1404 Livorno e Porto Pisano furono occupate dalle truppe 
francesi, e nel 1407 furono vendute ai genovesi per mano del Maresciallo 
francese Boncinquant. 

Livorno rimase sotto il dominio di Genova per quattordici anni, 
durante i quali prosperò, raggiungendo la popolazione di 1200 abitanti. 
Nel 1421 fu venduta a Firenze per centomila fiorini d’oro e i fiorentini, 
divenuti signori di Livorno, “non mancarono di procurare al medesimo 
tutti i vantaggi possibili, migliorando i suoi statuti, e altri nuovi 
facendone, a vantaggio di quella popolazione e per l’incremento del loro 
commercio.?”?9 

Nel 1423, per garantire la protezione della città, i fiorentini costruirono 
la magnifica Torre del Marzocco, sulle rovine della Torre Rossa dei 
pisani?°. Progettata dal Ghiberti, era in marmo, a pianta ottagonale, e 
alta 54 metri, sormontata da un leone in bronzo3". 

A turbare nuovamente la tranquillità di Livorno furono le numerose 
pestilenze che colpirono la città nel 1428, nel 1434, nel 1450 e nel 1476. A 


29 VOLPI 1847, p.13. 

3° Porto Pisano era caratterizzato da numerose torri: nel 1157 fece costruire la 
Torre del Magnale di grandi dimensioni, seguita nel 1163 dalla Torre della 
Formica e da una torre ad uso di faro sulle secche della Meloria. Dopo la disfatta 
della Meloria, Pisa fece risarcire le torri vecchie e ne fece elevare altre tre : la 
Torre Rossa, la Torre Maltarchiata o Castelletto costruita nel 1290 , la Torre 
Fraschetta e la Torretta, più a levante di tutte che ha dato il nome all’abitato 
esistente. PIOMBANTI p. 441. 

3' Come stemma della Repubblica di Firenze, abbattuto da un fulmine nel 
1737. 


peggiorare le condizioni igieniche contribuì anche il progressivo 
interramento di Porto Pisano, che fece accrescere le condizioni malsane 
del terreno circostante, dove spesso vi erano ristagni d’acqua.?° 

A risollevare la città ci pensò Cosimo | de’ Medici??, molto affezionato 
alla città. Il suo scopo era fare di Livorno un grande porto per Firenze, e 
destinare a Pisa la funzione di città commerciale. In realtà Livorno 
subentrò totalmente alla grandezza di Pisa e di Porto Pisano, unendo la 
funzione sia di porto sia di città commerciale?*. 

Cosimo fortificò le mura del Castello con tre grossi bastioni per 
l’artiglieria; ordinò che all’interno delle mura fossero costruite una 
Darsena, una Fabbrica di Ancore, un arsenale e un ospedale militare??. 
Per isolare il castello, venne scavato tutto intorno un fosso e fu 
abbattuta la pieve di SS. Maria e Giulia? e alcune case, poiché 
risultavano troppo vicine. Questo intervento, avvenuto nel 1521 su 
disegno di Antonio da Sangallo, costituì un ingrandimento della 
fortificazione della Rocca Nuova, quella che oggi è conosciuta come 
Fortezza Vecchia”. 

Merito di Cosimo | fu lo scavo del Canale Navigabile dei 
Navicelli*8, tuttora esistente, per collegare Pisa e Livorno, con la 


3° FURBETTA 1960 p.12. 

3 Cosimo | de’ Medici fu il secondo Duca e primo Granduca di Toscana, e 
governò dal 1537 al 1574. 

34 PIOMBANTI 1970 pp. 19-20. 

3 VOLPI 1847, p.20. 

3° Nel 1267 la Chiesa di S. Maria aveva preso anche il nome di S.Giulia dopo 
che venne distrutta la chiesa press il Porto Pisano dedicata a S. Giulia, patrona 
della città di Livorno. PIOMBANTI pp. 174-175. 

3 Ibid., p.17. 

38 La prima idea di realizzazione di un canale navigabile che unisse Pisa a 
Livorno, ovvero una via più rapida per raggiungere il porto labronico - 
sviluppatosi dopo l’interramento di Porto Pisano nel Quattrocento — dall’Arno, 
risale alla reggenza di Cosimo il Vecchio (1434-1464). La costruzione, che ebbe 


funzione di facilitare la comunicazione e raccogliere le acque della 
pianura pisana e convogliarle in mare?9. 

A contribuire in maniera determinante allo sviluppo commerciale 
della città fu la creazione del Porto Franco (1618): ai fini del dazio di 
importazione, tale porto era considerato territorio non nazionale, e 
quindi vi si potevano introdurre merci straniere, destinate ad essere 
esportate nuovamente, o consumate entro la città, senza pagamento di 
tributi. Sorsero così numerose piccole industrie, soprattutto di 
confezioni di abiti di influsso orientale, e altre legate al porto e alla pesca 
del corallo.'° Il commercio livornese era prevalentemente di deposito” 


e, come riporta lo storico Baruchello, il porto era “ricco, florido di traffici, 


ma di traffici non toscani.” 


Nel 1576, Francesco, figlio di Cosimo I, non interessato al porto, volle 
fare di Livorno una piccola cittadella fortificata, e affidò il disegno della 
nuova cinta muraria a Bernardo Buontalenti. 


inizio nel 1560 per mano di Cosimo I, rese possibile la riduzione dei tempi di 
percorrenza della tratta Pisa-Livorno, oltre a permettere ai navicelli, ovvero 
barche di forma affusolata per la navigazione fluviale, di evitare il passaggio da 
Bocca d’Arno, particolarmente esposta ai venti?. Ovviamente, il tutto fu 
concepito non solo per favorire gli scambi commerciali tra le due città, ma per 
quelli della Toscana che, sotto l'egemonia di Firenze, era appena diventata 
Granducato. Il tracciato odierno non rispecchia il primo, sinuoso percorso che il 
canale assunse al tempo della sua apertura: da principio, infatti, il canale 
probabilmente seguiva il ramo del delta dell’Arno che per secoli aveva collegato 
Pisa con Porto Pisano; in altre parole, si era trattato semplicemente di 
potenziare una infrastruttura già esistente, allargandola in modo tale da evitare 
che anche qui si presentasse il fenomeno dell’interramento. CECCHELLA 1997, pp. 
557-559. 

32 Ibid., p. 19. 

4° Ibid., pp. 2-3. 

4 Il commercio di deposito è caratterizzato da operazioni di deposito, 
smistamento, imballaggio e rispedizione delle merci ed nel Mediterraneo era in 
mano agli inglesi. 

4 BARUCHELLO 1932, p.463. 
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Il progetto, però, fu realizzato solo più tardi, sotto Ferdinando 1%, 
fratello di Francesco, il quale fece modificare l’originale progetto a 
Claudio Cucurrano (o Cogorano), coadiuvato dallo stesso Buontalenti, da 
Giovanni de’ Medici, dai fratelli Cantagallina, da Alessandro Pieroni e da 
padre Antonio Mazzenta.** La grande fortificazione, terminata dopo 
quindici anni, era lunga cinque chilometri e presentava una forma di 
stella - per questo chiamata “Pentagono”. Essa iniziava dalla Fortezza 
Vecchia, e proseguiva in direzione nord fino alla nuova cittadella, 
chiamata Fortezza Nuova, costruita nel 1590 a difesa di questo lato della 
città. Le mura giungevano fino alla Porta a Pisa e al bastione di san 
Cosimo. Le mura piegavano poi verso il mare, fino al bastione del 
Casone, arrivando alla Porta a Colonnella*°. La cerchia ospitava 10 000 
abitanti. Per una maggiore difesa, nonché per lo scolo delle acque 
stagnanti in modo da migliorare le condizioni igieniche dei dintorni, nel 
1600 fu scavato il Fosso Reale, che circondava tutte le fortificazioni ed 
era comunicante col mare.* 

Con Ferdinando | si ebbe un ulteriore ingrandimento del Porto e il 
Granduca, per invitare i mercanti di tutte le nazioni, concesse privilegi ed 
esenzioni garantite con la ‘Costituzione Livornina’ (10 giugno 1593), con 
la quale si concedevano ampie garanzie politiche e la remissione di debiti 
e colpe sia in campo civile sia penale a coloro che si fossero stabiliti a 


Livorno“. Accorsero stranieri in gran numero: 


4 Sotto Ferdinando I, il 19 marzo 1606 Livorno acquistò il titolo di città, 
consegnata al gonfaloniere Bernardo Borromei. PIOMBANTI p.22. 

44 PIOMBANTI 1970, pp. 20-22. 

4 NOCERINO 2005, p.92. 

4° Ibid, p.22. 

47 FURBETTA 1960, p.13. 

48 yi. 


“cOrsi ribelli dal dominio di Genova, francesi fuggiti dalla guerra civile, 
ebrei altrove perseguitati, malcontenti e compromessi degli altri stati, e 
tutti coloro che speravano di migliorar condizione e di farci fortuna.”4° 

La zona settentrionale della città si presentava come un’area 
paludosa, e nel 1629, Ferdinando Il incaricò l’urbanista e architetto 
Giovan Battista Santi di effettuare un banchinamento dei canali presenti, 
gia precedentemente consolidati mediante palificazioni, ampliando la 


città con il Quartiere San Marco e la Venezia Nuova?°. 


FIGURA 4 INCISIONE DELLA "VEDUTA DI LIVORNO PRESA DALLE TRE TORRI", 1830; LA CITTÀ È VISTA A 
NORD CON LA TORRE DEL IMARZOCCO IN PRIMO PIANO E SULLA SINISTRA LE DUE TORRI RIMASTE 
DELL'ANTICO PORTO PISANO, OVVERO LA TORRE DEL IMAGNALE E | RESTI DELLA TORRE MALTARCHIATA , 
ENTRAMBE NON PIÙ ESISTENTI 


49 PIOMBANTI 1970, p.21 

3° NOCERINO 2005, p. 93. Il nome Venezia Nuova deriva dalla presenza dei 
canali d’acqua che la percorrono che la fanno somigliare alla nota città di 
Venezia. 
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FIGURA 5 PLANIMETRIA DELLA FORTEZZA VECCHIA COSTRUITA DA ANTONIO DA SAN GALLO IL VECCHIO, 
CON EVIDENZIATI IL MASTIO DI MATILDE E LA QUADRATURA PISANA; IN GUARNIERI 1967, P. 15. 


FIGURA 6 PIANTA DELLA PIAZZA E DEL PORTO LIBERO DI LIVORNO DISEGNATA PER ALBERTO CARLO 
SEUTTER GEOGR. CESAREO IN AUGUSTA, 1735. TITOLO NEL MARGINE SUPERIORE RIPETUTO IN FRANCESE 
“ICHONOGRAFIA URBIS ET PORTUS LIBERI LIBURNI”; È UNA PIANTA DECORATIVA DELLA CITTÀ CON 
NUMEROSI VASCELLI NEL MARE ANTISTANTE E RIPORTA UN ELENCO DI 24 TOPONIMI IN 8 COLONNE NEL MARGINE 
INFERIORE. SI EVIDENZIA LA PERIMETRAZIONE DELLA CITTÀ CON LE MURA COSTRUITE DAL BUONTALENTI A FORMA 
DI PENTAGONO, CIRCONDATA DA UN AMPIO FOSSATO IN COLORE VERDE; OLTRE LA CINTA MURARIO IL TERRITORIO È 
RURALE. 
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1.3. LIVORNO E I LORENA 


Lo sviluppo della città, avviato sotto la dinastia dei Medici, trovò 


continuità con i Granduchi di Casa Lorena. Francesco Stefano di Lorena?! 


continuò la bonifica dei terreni paludosi a nord della città, elargendo 
concessioni vantaggiose a chi vi edificasse abitazioni: così, nel 1851 si 
svilupparono i sobborghi”. All’ascesa di Pietro Leopoldo??, avvenuta nel 
1765, la popolazione aveva raggiunto quasi 50 000 abitanti. 

L’espansione della città subì un lungo arresto sotto il Granduca 
Ferdinando III (1791-1801 e 1814-1824) a causa delle successive 
occupazioni straniere, tra cui quella francese con Napoleone Bonaparte 
nel 1796, e quelle spagnole e inglesi, per le quali il Granduca fu costretto 
a lasciare, e che portarono a distruzioni e ricostruzioni; in aggiunta, nel 


1804 nella città scoppiò un’epidemia di febbre gialla che causò numerose 


vittime.?* 


Nel 1814 Ferdinando III fu restaurato Granduca di Toscana, e a lui va 
attribuito il merito della realizzazione dell'Acquedotto di Colognole??, 


con il quale Livorno veniva rifornita di acqua potabile?”. 


' Già duca di Lorena dal 1728 al 1737 col nome di Francesco III, rinunciò al 
titolo cedendo la Lorena alla Francia e acquistando in cambio la corona del 
Granducato di Toscana prendendo il nome di Granduca Francesco Stefano di 
Lorena. Nel 1745 divenne imperatore del Sacro Romano Impero col nome 
di Francesco I, che tenne fino alla morte. 

? Ibid, p. 31. 

3. FuGranduca di Toscana con il nome diPietro Leopoldo 
dal 1765 al 1790 e imperatore del Sacro Romano Impero ere d'Ungheria e 
Boemia dal 1790 al 1792 col nome di Leopoldo Il. 

24 PIOMBANTI 1970, p. 36. 

5. L'Acquedotto Leopoldino, noto anche col nome di acquedotto 
di Colognole o Acquedotto Lorenese, è stato il principale rifornimento idrico 
della città di Livorno dal 1816 al 1912 (anno in cui è entrato in funzione il più 
importante acquedotto di Filettole), ed è stato realizzato per volere dei Lorena, 


Quando, nel 1824, gli Leopoldo succedette a Ferdinando III, la 
popolazione nei sobborghi era aumentata fino a 30 000 abitanti, quasi 
raggiungendo quella della città che risultava di 38 000 abitanti. Leopoldo 
Il volle estendere i vantaggi del porto franco agli abitanti dei sobborghi e 
per questo ordinò l’ingrandimento della città. Tra il 1835 e il 1837 furono 
distrutte le mura medicee e fu costruita una cinta daziaria, la quale 
misurava sei chilometri di lunghezza, alla quale si aggiunsero altri due 
chilometri verso il mare, formando complessivamente un perimetro di 
otto chilometri ?”. Le mura erano alte otto metri e avevano una larghezza 
alla base di un metro e mezzo. La direzione dei lavori fu affidata 
all’ingegner Alessandro Manetti, mentre il fiammingo Carlo Reishemmer 


sotto la direzione di vari architetti, tra cui Pasquale Poccianti che ha dato il 
contributo più notevole all'opera. Malgrado sia stato avviato sotto Ferdinando 
Ill di Lorena, fu concluso da Leopoldo Il con la realizzazione delle opere 
destinate alla distribuzione, depurazione e accumulo delle acque; per questo è 
noto come Acquedotto Leopoldino. 

L'Acquedotto di Colognole ha origine dalle ricche sorgenti del torrente 
Morra, detto nel suo tratto iniziale Camorra (Caput Morrae) presso Colognole; 
esso, con un percorso di ben diciotto chilometri, raggiunge Livorno. Nel tratto 
da Parrana a Nugola l'acquedotto attraversa le colline con trafori e gallerie 
(Bellavista, traforo del Fornello), per proseguire lungo la via delle Sorgenti e 
giungere al Cisternino di Pian di Rota, dove troviamo il cosiddetto Purgatorio, 
costruito negli anni intorno al 1850e che fino alla fine dell'Ottocento ha 
funzionato come sistema di purgazione per il filtraggio delle acque. Il percorso si 
concludeva poi nel Cisternone, realizzato tra il 1829 ed il1842, che aveva la 
funzione di garantire l'approvvigionamento idrico della città e ai sobborghi. 

Attualmente molte sue parti versano in stato di profondo degrado, tanto che 
alcune strutture risultano gravemente danneggiate a causa della folta 
vegetazione che si insinua tra le opere murarie; inoltre, in diversi punti le arcate 
sono recintate all'interno di appezzamenti privati, malgrado la proprietà degli 
enti pubblici si estenda anche su una fascia di rispetto di sette metri su ciascun 
lato della condotta. 

5° Ibid, pp. 40-41. 

27 Ibid, p. 41. 


progettò le cinque porte?®: la Porta a Mare (oggi piazza Luigi Orlando), la 
Porta Maremmana (oggi piazza Matteotti), la Porta San Leopoldo detta 
poi Porta alle Colline, Porta Fiorentina detta poi Garibaldi, e infine Porta 


59 


san Marco??. In questo periodo avvenne anche la costruzione della 


piazza del Voltone®. 

Per adeguare i servizi pubblici alle accresciute esigenze urbane, 
Leopoldo Il fece costruire il collegamento ferroviario con Pisa (1844), 
primo tratto della cosiddetta ferrovia Leopolda, che avrebbe collegato 
Livorno con il capoluogo, e istituire il Telegrafo (1847); inoltre, risale a 
questo periodo la realizzazione della grande conserva d’acqua, detta 
Cisternone, e della più piccola, detta Cisternino. 


58 Ibid, p. 42. 

59 MENICAGLI 2013 p. 19. 

°° Chiamata poi Piazza Carlo Alberto e oggi Piazza della Repubblica. 
PIOMBANTI 1970, p. 42. 

°' NOCERINO 2005 p.17. 


FIGURA 7 PIANTA DI LIVORNO , COLLEZIONE MINUTELLI. IN QUESTA CARTOGRAFIA SI EVIDENZIA CON I 
TRATTI IN ROSSO IL PROGETTO DELLA CINTA DAZIARIA DELLA CITTÀ. SI PUÒ NOTARE IN ALTO LA PRESENZA DI 
‘PORTA VITTORIO” CHE SI APRE SULLA STRADA DETTA ‘VIALE DEGLI’ (PROBABILMENTE ACQUEDOTTI). TALE 
STRADA PORTA AL ‘CAMPO MILITARE’ (NELL'AREA DOVE ATTUALMENTE VI È LA STAZIONE CENTRALE). 
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DELLE PRINCIPALI LOCALITÀ. IN 
BASSO A DESTRA IL CARTIGLIO 
CON LO STEMMA DELLA CITTÀ. E’ 
BEN RICONOSCIBILE NELLA CARTA 
LA CINTA DAZIARIA COSTRUITA 
NEL 1834 E IL ‘VIALE ALBERATO 
DEGLI ACQUEDOTTI’, IL QUALE 
QUALE OLTRE LA CINTA DAZIARIA 
SI  BIFORCA NELLA ‘NUOVA 
PIAZZA D’ARMI’ PROSEGUENDO 
NELLA CAMPAGNA. 
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1.3.1. IL VIALE DEGLI ACQUEDOTTI 


Nell’espansione della città a metà dell'Ottocento, assunse un ruolo 
fondamentale la costruzione della “passeggiata degli Acquedotti” o 
“viale degli Acquedotti”, oggi viale Carducci, opera di Pasquale 

A +62 
Poccianti “. 
L’architetto aveva un “esatto senso della città, o se vogliamo, della 


i 6 
struttura e della morfologia urbana”° 


, che gli permise di dare un 
contributo decisivo allo sviluppo di Livorno; ancora oggi il viale degli 
Acquedotti rappresenta uno degli elementi fondamentali dell’ossatura 
viaria della città. Esso fu concepito come una proiezione della città verso 
la campagna, utilizzando il tracciato dell'acquedotto iniziato da Salvetti, 
del quale Poccianti stesso assunse la direzione dei lavori nel 180884. 
Emergeva l’idea di una passeggiata lungo l’acquedotto come 
ammirazione, scoperta, conoscenza, che partiva dal Cisternone, il grande 


“castello d’acqua”, posto all’inizio di viale degli Acquedotti, che 


°° BORTOLOTTI 1970, p.375. Il viale Giosuè Carducci era detto in origine strada o 
via dei Condotti, seguiva il percorso delle condutture sotterranee 
dell'acquedotto costruito nel 1606 e proveniente dalla località di Limone. Fino a 
circa il 1826 la strada dei Condotti percorreva le attuali via Sant'Andrea, viale 
Carducci, via dell'OImo, via Tripoli e l'attuale via dei Condotti vecchi (dietro la 
ferrovia). L'attuale viale fu realizzato dopo il1826 con la costruzione 
dell'Acquedotto di Colognole e prese nome di strada dei Condotti nuovi fino 
all'attuale piazza Dante (compresa anche via De Larderel) e viale degli 
Acquedotti fino alla via delle Sorgenti. La strada venne divisa dalle nuove mura 
nel 1835 all'altezza degli attuali viali Nievo e Alfieri, dove fu aperta la Porta 
Vittorio Emanuele (demolita nel1912). Nel1902il tratto dalla piazza 
del Cisternone alla barriera Vittorio Emanuele fu chiamato viale Emilio Zola fino 
al 1927, quando ebbe il nome attuale, mentre il tratto fra la barriera Vittorio 
Emanuele e piazza Dante si chiamò per breve tempo via Gaetano Poggiali dal 2 
maggio 1911. 

9 Ibid, p.123. 

° MATTEONI 1985, p.167. 


provvedeva a raccogliere e distribuire le acque, e terminava alle sorgenti 
di Colognole, dove le acque venivano incanalate e raccolte in Casotti o 
Riunioni, che provvedevano alla depurazione delle acque®”, 

La visione di Poccianti del viale verso le colline è ben chiarita in una 
lettera scritta al governatore della città nel 1845, nella quale l’architetto 
si dimostra preoccupato di difendere l’integrità della sua opera 
dall’inserimento di edifici privati nelle vicinanze, soprattutto nei pressi 
della grande cisterna, perché “un ampio viale con alberi vi avrebbe 
condotto, e perché questo viale prolungandosi fino alle sorgenti 
attraverso i terreni coltivati, alle praterie, alle boscaglie di Limone 
avrebbe servito d’invito alla popolazione tutta per visitare la grandiosa 
opera dell’acquedotto, le sue arcate, i suoi sotterranei, le sue 
sorgenti.”9° 

Inizialmente, il viale era largo circa 4,70 metri, composto da una 
strada principale per le vetture, due secondarie per i pedoni e quattro 
file di alberi”. Successivamente, Poccianti occupò ulteriori terreni per la 
piantagione di lecci, platani e olmi lungo la passeggiata, con la 
motivazione di creare una difesa dal sole per gli acquedotti0*, 

La passeggiata non fu realizzata secondo il progetto originale, ma fu 
interrotta dalla cinta daziaria; ciò fu giustificato con lo scarso traffico 
presente verso la campagna®9: tra il 1850 e il 1860, infatti, all’altezza 
dell’attuale incrocio tra viale Carducci e viale Alfieri, fu aperta la barriera 
Vittorio Emanuele?”®, 


65 Ivi. 

° MATTEONI 1985, p.168 nota 30 

7 BORTOLOTTI 1970, pp.126-127. 

98 Ibid, p.127. 

°9 MATTEONI 1985, p.168-170. 

7° La barriera Vittorio Emanuele Il era costituita da un varco controllato da un 
unico edificio dove risiedeva la dogana e solo nel 1910 viene costruito un edificio 
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FIGURA 9 CARTOLINA D’EPOCA DELLA BARRIERA VITTORIO EMANUELE 
HTTP://LAVECCHIALIVORNO.BLOGSPOT.IT/SEARCH/LABEL/BARRIERA%2OVITTORIO%20EMANUELE 
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FIGURA 10 PIANTA PIANO TERRENO E DEL SOTTOSUOLO DEL CISTERNONE. FONTE: FIRENZE, GABINETTO 
DISEGNI E STAMPE DEGLI UFFIZI, N.7211. 


ad esso speculare. Ma già nel 1930 non rimane più traccia della costruzione 
dell’intera barriera. CIORLI 2001, p.5. 


FIGURA 11 PROGETTO PER IL VIALE DEGLI ACQUEDOTTI, CIRCA 1820_ FONTE: BIBLIOTECA LABRONICA, 
FONDO POCCIANTI 


1.4. LIVORNO NEL REGNO D'ITALIA 


Con l’annessione della Toscana al Regno d’Italia, iniziò l'abolizione delle 
franchigie, fino ad arrivare nel 1868 all’abolizione del porto franco, che 
aveva favorito l’ingrandimento e lo sviluppo commerciale della città”. 

La crescita della popolazione”? portò nel 1888 ad un ulteriore 
allargamento di due chilometri della cinta doganale, che iniziava da 
Coteto, proseguiva verso il mare e si concludeva nel punto dove oggi si 
trova l'Accademia Navale, ove fu innalzata la barriera Regina Margherita, 
sull'omonimo viale?3. 


1.5. LO SVILUPPO TURISTICO DI LIVORNO E LO 
STABILIMENTO ACQUE DELLA SALUTE 


L’evoluzione urbana di Livorno nel mezzo secolo tra l’Unità d’Italia e la 
prima guerra mondiale fu molto forte, ed è da attribuire all'apparizione di 
nuovi elementi, quali i trasporti pubblici e le case popolari, e all'importanza 
di fattori preesistenti, quale la cinta doganale”4. 

La crescita della città al di fuori della cinta daziaria (iniziata nel 1835) 
priva di uno strumento di programmazione urbanistica che coordinasse 
tutti gli interventi, creò una frammentazione nel tessuto urbano. Sono un 


" Ibid, p. 57. 

7? Il censimento nazionale del 1871 segna nel Comune di Livorno con 97 096 
abitanti, mentre il censimento del 1901, dopo l’allargamento delle mura, assegna 
79 526 abitanti. PIOMBANTI 1970, p. 68. 

73 PIOMBANTI 1970, p. 59. 

74 BORTOLOTTI 1970, p.235. 


esempio gli insediamenti residenziali lungo la costa, i quartieri di edilizia 
5 


popolare, la nuova Stazione ferroviaria”?. 

Per superare la crisi economica, provocata dalla chiusura del porto 
franco, intorno al 1885 ebbe inizio lo sviluppo industriale con la formazione 
di un sobborgo a nord della città, detto “della Torretta”, fuori dalla porta 
S. Marco delle mura doganali. In questi anni vi fu lo sviluppo di importanti 
aziende come il Cantiere Navale Luigi Orlando (1140 addetti), la società 
Metallurgica Italiana (600 addetti), la Società Vetreria Italiana (270 operai), 
la società Ceramica Livornese (250 addetti) e molte altre piccole industrie 
per un totale di 2400 addetti; questa importante attività industriale 
attrasse molti imprenditori e lavoratori”’. Nel 1886 venne redatto un piano 
di ampliamento “a prevenire che vi si costruiscano case senza serbare un 
regolare andamento nelle vie e piazze pubbliche””7. Nonostante la pratica 
fosse perfetta dal punto di vista burocratico?8, essa fu abbandonata, 
lasciando quell’area di trasformazione e ampliamento del porto senza 
riorganizzazione del territorio. L’unico intervento di rilievo fu una strada 
esterna alle mura doganali, chiamata di “circonvallazione”, che da Porta S. 


Marco arrivava alla Stazione Marittima (attuale Via della Cinta esterna)? 


80 


7 MATTEONI 2003,p.13. 

7° CIORLI 2001, p.6 

77 BORTOLOTTI 1970, p.248. 

78 Tutta la pratica è in ACLi, 1887, f.284. 

79 BORTOLOTTI 1970, p.248. 

8° Come descrive Bortolotti, per spiegare come mai si ricorresse di rado ai piani 
regolatori, possiamo dire che essi non erano obbligatori e per questo erano 
considerati dalle amministrazioni comunali sempre alle prese con problemi 
finanziari come un lusso. Inoltre l'ampliamento degli abitati non sembrava 
presentare alcun problema, in quanto Livorno possedeva alcune importanti strade 
in grado di delineare le direzioni di possibile ampliamento della città : a nord est la 
via Erbosa (oggi via Marco Mastacchi) e lo ‘stradone per Pisa’ (ovvero la via 
Aurelia), ad est la ‘Passeggiata degli acquedotti’, a sud la via Ricasoli e la 
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A caratterizzare la città in questo periodo fu l’invecchiamento 
dell’edilizia del centro cittadino, che risultava malsana e causa delle 
frequenti epidemie di coleraÈ', per risolvere le quali furono attuati 
interventi di risanamento di parte del quartiere della Venezia e di via San 
Giovanni. 

Nel frattempo, iniziò a diffondersi un nuovo linguaggio architettonico, 
riferibile al gusto Liberty. Questo stile presentava minuziose soluzioni 
decorative, senza apportare innovazioni agli aspetti planimetrici e di 
distribuzione, che rimasero di tipo tradizionale®?. 

II complesso ‘Acque della Salute’, costruito alla fine del Viale degli 
Acquedotti, si configurava come l’espressione più significativa di tale 
tendenza, svolgendo un ruolo centrale per promuovere lo sviluppo 
urbanistico ed edilizio della parte di territorio posta ad est: esso aveva lo 
scopo di affermare la città di Livorno come luogo di turismo non 
unicamente legato alla pratica dei bagni di mare, diffusa fin dal secolo 
precedente). 

Dall’inizio dell’Ottocento, infatti, un soggiorno estivo a Livorno era 
considerato quasi uno “status symbol”: la città era una stazione balneare 
alla Moda e ospitava l’alta e media borghesia italiana e europea. Numerosi 
erano gli stabilimenti balneari presenti lungo il viale Regina Margherita 


passeggiata lungomare. Nell’800 quando si pensava alle necessità delle città, ‘si 
pensava all’allargamento e alla rettifica di strade: ad operazioni sul corpo della 
città già esistente; e questo non per il clamoroso esempio parigino [... ] ma perché 
si sentiva la città come qualcosa di statico e di già definito, non tanto da fare 
quanto da migliorare nelle pecche lasciatevi da secoli meno progrediti.’ Inoltre vi 
era una ‘mentalità paternalistica’ e un, che vedeva gli interventi della città come 
concessione delle autorità alla popolazione e che favoriva anche il fenomeno del 
clientelismo. BORTOLOTTI 1970. 

8! MATTEONI 2005, p.5. 

8 Ibid., p.28. 

83 Ibid., p.5. 


(attuale Viale Italia), da Porta a Mare fino all’Ardenza e, verso sud, da via 
Principe di Napoli fino ad Antignano®4. 

L’estate livornese conobbe il suo periodo più brillante dopo l’Unità 
d’Italia, quasi a bilanciare la crisi della città negli altri settori. Per rendere 
più piacevole il soggiorno turistico, nelle vicinanze dei bagni furono creati 
luoghi di svago, alberghi di lusso, caffè, ristoranti. 

Nel 1884, di fronte agli stabilimenti Bagni Pancaldi e Palmieri, (realizzati 
nel 1846) fu costruito lo splendido Grand’Hotel Palazzo®°. Nel 1892 fu 
inaugurato l’Eden-montagne russe, un grande parco giochi sulla spianata 
dei Cavalleggeri”, caratterizzato da padiglioni colorati, e rievocante lo stile 
Liberty5%; il viale di passeggio culminava in questa spianata, che consentiva 
al visitatore di godere di una magnifica vista sul mare®?. Tutti questi 
elementi contribuirono a rendere Livorno il primo centro balneare d’Italia 
nell’ultimo quarto di secolo dell’Ottocento??. 

Alla fine del secolo, la nobiltà e i ceti superiori cominciarono a essere 
attratti dal ‘nuovo astro’ di Viareggio”, e a Livorno si affermò una nuova 
clientela, proveniente dal ceto medio. Per una località turistica, tale 


84 Dove furono costruiti numerosi villini decorati con vistosi elementi Liberty. 

85 MANTELLASSI - RACCOLTI 1994, p.7-8 

8 Fatto costruire dal conte Bernardo Fabbricotti, vi soggiornarono numerosi 
personaggi illustri come Amedeo di Savoia duca d’Aosta. PIOMBIANTI 1903, p.121. 

8 Un tempo sorgeva un fortilizio a difesa della costa, noto come Forte dei 
Cavalleggeri, composto da una torre e da un vasto complesso edilizio, dove 
alloggiava un distaccamento dei cavalleggeri per la vigilanza del litorale. Il Forte fu 
abbattuto nel 1872 per ingrandire la passeggiata, ma solo nel 1925 avvenne la 
trasformazione della spianata in una grande piazza sul mare su progetto di Enrico 
Salvais e Luigi Pastore. Nei primi anni trenta, Ghino Venturi vi edificò il Gazebo per 
la musica, un tempietto rotondo sormontato da una cupola. PIOMBIANTI 1903, 
p.120. 

88 MATTEONI 2005, p.35. 

89 MANTELLASSI - RACCOLTI 1994, p.8. 

9° BORTOLOTTI 1970, p.232. 
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perdita di rango era segno di un declino destinato ad accelerarsi. Poco 
dopo, anche il ceto medio cominciò a lasciare Livorno per la Versilia, 
diventata la località balneare più in voga del tempo. 

Inoltre, l’ampliamento della cinta daziaria del 1887 includeva una buona 
parte di lungomare, togliendo ai villeggianti il vantaggio di usufruire dei 
servizi della città senza pagare il dazio”. 

II complesso termale Acque della Salute aveva lo scopo di rilanciare il 
turismo livornese anche per fini termali, come confermava il nome di 
‘Montecatini al mare’ coniato per le Terme, facendo rifiorire la città come 
una delle mete turistiche più ambite del tempo. Infatti, la guida di 
Piombanti a questo proposito riportava: 

“[...] Allora venne in mente d’industriali facoltosi e intelligenti l’idea di 
far sorgere in quel luogo uno stabilimento di prim'ordine, che fosse fonte di 
salute e di ricchezza per la città nostra, da aggiungersi a quella, che viene da 
mare incantevole e dal saluberrimo clima. [...] Il capitano Lorenzo Gambaro, 
rappresentante e benemerito promotore di questa impresa, condotta con 
ardimento veramente ligure, designava col nome di Montecatini al mare 


[...].79 


? Ibid, pp. 232-233. 
3 PIOMBIANTI 1903, pp.416-417. 


1.6. LO SVILUPPO DELL'AREA A LEVANTE DI LIVORNO: 
DALL'’APERTURA DELLA BARRIERA VITTORIO 
EMANUELE ALLA COSTRUZIONE DEL QUARTIERE 
DELLA STAZIONE 


Nei primi decenni dell'Ottocento, nel tratto terminale del Viale degli 
Acquedotti, dove questo compiva la sua prima deviazione, si trovava il 
Campo d’Osservazione Militare, chiamato anche Campo di Marte, vale a 
dire il luogo dove si svolgevano le esercitazioni, le parate e le gare dei 
cavalli. 

Nel 1868, quest'area fu trasformata in un ippodromo, gestito dalla 
Società Livornese per le Corse di Cavalli. Questo fatto raccolse 
l'entusiasmo di molti e segnò l’inizio di una trasformazione d’interessi, non 
solo locali, che portò quell’area a un radicale cambiamento.?* 

Così scrive Piombanti nella sua guida ‘gita fuori della barr. Vittorio 
Emanuele”: 

“La barriera Vittorio Emanuele sorge a levante della città sul bel viale dei 
condotti nuovi, pel quale, costeggiando poi gli acquedotti, si va alle sorgenti 
di Colognole. Lì vicino, a sinistra, passata la barriera, è il subborgo del Vigna 
(famiglia possidente) dove trovasi anco un oratorio dedicato a s. Pietro e 
Paolo, eretto dai Bicchieri nel 1727, oggi proprietà Pannocchia. [...] Alla 
distanza di un chilometro stendesi la piazza delle armi, detta popolarmente 
campo di osservazione, che serve agli esercizi dei soldati, e dove, nell’estate, 
si facevano le corse dei cavalli, prima che esistesse l’ippodromo, vicino 
all’Ardenza - Di faccia a questo campo, sul viale medesimo dei condotti, 
rimpetto alle ridenti colline livornesi, in un podere di proprietà privata, 
vedevansi, molti anni or sono, alcune pozze d’acqua, ove talvolta gli animali, 
stanchi del lavoro ed assetati, andavano tranquillamente a bere. Dagli effetti 


94 MANTELLASSI - RACCOLTI 1994, p.6. 
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che ne seguivano insospettiti i padroni, fecero visitar le bestie ed osservar 
quell’acqua, ed ebbero in risposta che essa era proprio purgativa [... ] Allora 
venne in mente d’industriali facoltosi e intelligenti l’idea di far sorgere in quel 
luogo uno stabilimento di prim’ordine, ch fosse fonte di salute e di ricchezza 
per la città [...].”?? 

Ad arricchire l’area a est della città fu anche il nuovo complesso 
ospedaliero, ‘Ospedali Riuniti”, costruito nel 1898. L’Ospedale cittadino era 
incastrato nel tessuto urbano, che era in cattive condizioni igieniche; per 
questo motivo, alcuni igienisti dell’epoca vollero spostare l’ospedale fuori 
della città?’ A tal proposito, la commissione comunale preposta ad 
analizzare la questione definì l’area lungo il Viale degli Acquedotti come 
‘periferica’ e luogo corrispondente “a quanto di meglio [poteva] scegliersi 
nell’ambito dell’attuale perimetro della città, per sede di un ospedale 
generale in località sana, all'aperto, eccentrica e nello stesso tempo 
facilmente raggiungibile.”?? 

La scelta dell’area dell'ospedale ebbe una grande influenza sulla 
struttura dell’intera città, come lo ebbe lo spostamento della nuova 
stazione ferroviaria.9* 

Nel 1906 vi fu un acceso dibattito sulla questione ferroviaria, in quanto 
l'approvazione della linea Livorno - Cecina, il cui tracciato sarebbe passato 
ad est della città, avrebbe dovuto segnare le direttrici di sviluppo e di 
crescita urbana nei primi decenni del Novecento. L’ingegnere comunale 
Angiolo Badaloni, nel 1903, intuì che il percorso dei binari avrebbe 
costituito un limite invalicabile per i futuri assetti urbanistici di Livorno, e 
allora propose di collocare la nuova stazione ferroviaria alla fine 
dell’importante viale degli Acquedotti. 


95 PIOMBANTI 1970, p.415. 

° BORTOLOTTI 1970, p.283. 

?? ACLI, Prot. deliberazioni 205, n.469 (1903). 
98 BORTOLOTTI 1970, p.283. 


Con la costruzione dello stabilimento delle Acque della Salute e della 
stazione, la zona fu soggetta ad una crescita di costruzione di architettura 
piccola e media, come palazzine di stile Liberty?9, situate prevalentemente 


sul lato sinistro del viale degli Acquedotti, che divenne uno “spartiacque 


tra due tipologie edilizie, una borghese e una popolare.””"°° 


Tutti questi interventi caratterizzarono il processo d’integrazione del 


territorio, compreso tra le vie di Salviano e regia Pisana, iniziato con 


l’apertura della barriera Vittorio Emanuele 1I"°". 


9° Come ad esempio la residenza di Giovanni Gambaro, situata all’inizio di via 
Foscolo, tuttora esistente. 

‘°° CIORLI 2001, p.11. 
CIORLI, 2001, p.12. 
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14.1. L'EDILIZIA POPOLARE E 
QUARTIERE DELLA STAZIONE 


LA COSTRUZIONE DEL 


Nel 1909, con la presidenza di Rosolino Orlando della Società Livornese 
per le Case Popolari, si era arrivati alla definizione del progetto di case 
economiche ad opera di Angelo Badaloni'°”. Quest'ultimo elaborò il primo 
progetto del quartiere della Stazione, che comprendeva 20 edifici di tre 
diverse tipologie, caratterizzati da forte razionalizzazione nell’uso degli 
spazi e dalla ripetitività di unità abitative standardizzate'°3. Badaloni così si 
espresse in una relazione: 

“Confrontando quello che volevasi fare qui, con quanto erasi fatto altrove 
e specialmente in Toscana, ebbi a convincermi che lo scopo delle Case 
Popolari forse non avrebbe potuto raggiungersi con quel progetto, in quanto 
che contendendo un gran numero di alloggi minimi di fronte a quelli di 4 e 5 
stanze, ovunque largamente adottati, il progetto stesso, avrebbe troppo 
somigliato alle antiche case operaie e presentato i pericoli delle medesime, 
dove per economia e per lo stato evoluto delle masse, queste vi si 
annidavano agglomerate contro i regolamenti, l’igiene e la morale. Rivolsi 
quindi il mio pensiero alle modificazioni da introdursi, e così non solo furono 
trasformati in nuovi i vecchi tipi[... ] ma anche la loro disposizione sul terreno 


x 


fu cambiata, per modo ché ora del vecchio progetto non è rimasta che 


l’architettura e le disposizioni igieniche.”"°4 


Il primo progetto di Badaloni prevedeva l’urbanizzazione di un’ampia 
area, suddivisa da larghe strade a scacchiera, il cui asse viario principale, 
viale Regina Elena (attuale viale Risorgimento), era ortogonale a viale degli 


!°2 Iniziato in precedenza dall’architetto Frullani e dall'ingegner Padova. NUTI, 


GUARRACINO, p.79-80. 

‘3 Ibid, p.80. 

'°4 Relazione presentata al Presidente Orlando della Società Livornese per le 
Case Popolari da Angelo Badaloni (in ASLi, citata in Nuti F., Guarracino V., p.82.) 


Acquedotti, con la funzione di collegare il nuovo quartiere con il vicino 
sobborgo di Salviano, dove si trovavano le scuole e altri servizi'°?. Lo 
schema ortogonale delle strade preannunciava la possibilità di future 
espansioni, che avrebbero portato alla formazione di altri insediamenti di 
iniziativa privata attorno al nucleo di case popolari.'°9 

Nel progetto definitivo, Badaloni abolì le tipologie di alloggi a due 
stanze e optò per appartamenti più grandi a tre, quattro o cinque stanze, 
ritenuti più adeguati alla volontà di Orlando di puntare su abitazioni di tipo 
medio per “operai meno disgraziati o modesti impiegati” '°7 198, 
Nel dicembre 1910 iniziarono i lavori per soli otto fabbricati contro i 
progettati inizialmente, 
Risorgimento e viale Puccini, che furono inaugurati il 10 dicembre 1911. Ai 


primi fabbricati ‘altri ne seguirono e i quartieri si moltiplicavano e le 
77109 


venti situati nell’area tra l’attuale viale 


richieste di affitto giungevano ogni giorno numerose e insistenti. 

Questi grandi edifici presentavano ciascuno quattro piani fuori terra ed 
erano uniti a coppie attorno a un ampio cortile, in modo da formare uno 
spazio per uso collettivo, dove si trovavano lavatoi coperti da tettoia e altri 


e_e «110 
Servizi COMUnI . 


Per quanto riguarda la distribuzione all’interno di 
ciascuna abitazione, le stanze erano disposte attorno a un corridoio 
centrale (come usava fare allora), con cucina, latrina e antilatrina e 
ripostiglio. | gabinetti erano a chiusura idraulica e le scale e i cortili dotati 


d’illuminazione elettrica". Esternamente erano molto modesti, privi di 


'°5 Tale progetto, su un’area di cinque ettari, fu ufficializzato con la redazione 
del Piano Regolatore presentato da Rosolino Orlando all’Amministrazione 
Comunale nel maggio 1911. BORTOLOTTI 1970, p.276. 

‘°° MATTEONI 2003, p.33. 

‘97 MATTEONI 2003, p.32. 

‘°8 ORLANDO R. 1914, p.31. 

‘°9 ORLANDO R. 1914, p.26. 

"° ORLANDO R. 1914, pp.41-42. 

BORTOLOTTI 1970, p.277. 
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elementi qualificanti ad eccezione del bugnato al piano terra e delle sottili 
cornici delle aperture". 

Come scriveva Orlando, “era in me il concetto di gettare le basi di un 
grande quartiere che mano a mano sviluppandosi nell’avvenire, giungesse 
fino a costituire il più sano, il più igienico, il più razionale dei quartieri 
livornesi, tutto coordinato ad un ben studiato piano regolatore che ne 
favorisse il futuro grandioso sviluppo.” Questo primo quartiere popolare 
di Livorno, infatti, rappresentò l’elemento direttore di una delle più 
importanti espansioni della città per oltre 40 anni, a dimostrazione della 
correttezza e della serietà del piano. Da allora a Livorno, come in altre 


“ 


città, il quartiere popolare diventò “un importante determinante della 


morfologia cittadina e del townscape.”"* 

Negli stessi anni, grazie al contributo della Cassa di Risparmio di 
Livorno, furono realizzate ventiquattro palazzine destinate alla classe 
media. Questi edifici riprendevano la tipologia del villino a due piani, ed 
erano dotati di un giardino indipendente e arricchiti da decorazioni 
ricercate, adatti alla diversa destinazione sociale". 

Nel 1911 fu inaugurata la nuova stazione ferroviaria, al termine del viale 
degli Acquedotti, che caratterizza il quartiere avente il nucleo iniziale di 
case popolari''°. Proprio per la presenza della nuova Stazione Centrale, si 
presentò la necessità di costruire case per ferrovieri nelle vicinanze, la cui 
realizzazione cominciò nel 1911 nell’isolato delimitato dalle vie Tripoli, 


Pannocchia, Baroni e Risorgimento". 
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MATTEONI 2003, pp.31-32. 

"3 ORLANDO 1914, p.25. 

"4 BORTOLOTTI 1970, p.276. 

"5 MATTEONI 2003, p.32. 

"6 BORTOLOTTI 1970, pp.286-287. 
"7 KARWACKA CODINI 2001, p.64. 


Per la realizzazione del progetto fu stipulato un accordo tra 
Amministrazione Comunale, che avrebbe concesso le aree necessarie, e 
le Ferrovie dello Stato, che avrebbero realizzato gli edifici. 

Il progetto, affidato allo studio livornese degli ingegneri Caldelli e 
Carter, prevedeva edifici a quattro piani con alloggi da due, tre e quattro 
stanze!". 


Originariamente, l’assetto plani-volumetrico comprendeva otto 


fabbricati distinti, collocati attorno ad una corte (similmente agli edifici di 
Badaloni), di cui due sui lati corti e sei sui lati lunghi"? 

Per quanto riguarda la decorazione architettonica, sulle facciate 
prospicienti le strade furono previsti elementi tipici delle case Popolari, 
come le lesene ornate con emblemi delle Ferrovie, le incorniciature delle 
porte e delle finestre con sagome diverse per ogni piano, il basamento e il 


cornicione di coronamento. 


"8 MATTEONI 2003, p.33. 


"9 Poco tempo dopo la realizzazione, i fabbricati situati lungo i lati lunghi della 
corte furono chiusi con un paramento murario che serrò gli spazi vuoti, formando 
così due blocchi continui lunghi 121 metri, peggiorandone l’architettura. 


LIVORNO 


Scala di 1:10.000 


FIGURA 12 PIANTA DI LIVORNO, 1912-1926, COLLEZIONE 
MINUTELLI. LA PIANTA ERA UN ALLEGATO A UNA GUIDA TURISTICA 
SULLA QUALE INFATTI SONO SEGNATI IN ROSSO | PERCORSI 
CONSIGLIATI PER I TURISTI. NELLA CARTA È RAPPRESENTATO IL 
VIALE EMILIO ZOLA CHE DOPO LA ‘VIA CIRCONVALLAZIONE’ (DOVE 
PRIMA PASSAVA LA CINTA DAZIARIA” PRENDE IL NOME DI ‘VIALE 
CARDUCCI’, IL QUALE DEVIA VERSO NORD PROSEGUENDO SU ‘VIALE 
DEGLI ACQUEDOTTI” DOVE AFFACCIANO LE ‘ACQUE DELLA SALUTE’ E 
LA ‘STAZIONE CENTRALE’. NOTARE CHE | BINARI DIVENTANDO 
PARALLELI A VIALE DEGLI ACQUEDOTTI. 
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FIGURA 14 BLOCCHI DI ABITAZIONE NEL QUARTIERE STAZIONE IN UNA FOTOGRAFIA DEGLI ANNI 
CINQUANTA, ARCHIVIO FOTO ARTE. 
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FIGURA 13 PIANO REGOLATORE DELLA ZONA ADIACENTE ALLE CASE POPOLARI DEL 1911 AD OPERA 
A FIGURA 15 PALAZZINE DELLA CASSA DI RISPARMI IN VIALE REGINA ELENA (ATTUALE VIA 
DELL'ING. BADALONI, ALLEGATO AD UNA LETTERA DEL 13 APRILE 1911, RECANTE LA FIRMA DI ROSOLINO 
RISORGIMENTO) IN UNA FOTO DEGLI ANNI CINQUANTA, ARCHIVIO FOTO ARTE. 
ORLANDO, CLAS, AFFARI, 1914,104 


1.7. LA GUERRA E LA RICOSTRUZIONE: LO SVILUPPO 
DEI QUARTIERI POPOLARI 


“Durante la seconda guerra mondiale Livorno fu sottoposta ai 
bombardamenti tra il 1940 e 1944, che colpirono gravemente il centro 
della città. Finita la guerra si dovette pensare alla ricostruzione che però 
non poté essere fatta seguendo schemi originali, ma venne dato un 
impianto moderno al centro storico. AI contempo si dava inizio ad 
un’espansione periferica basata sulla costruzione di quartieri lontani dal 
resto della città e separati fra loro da zone non abitate, destinate a uso 
agricolo. Alcuni quartieri erano già esistenti e furono ampliati, mentre 
altri furono costruiti ex novo. | quartieri satellite furono concepiti in 
chiave moderna come strumento regolatore per l’espansione urbana e 
sono disposti a corona del territorio propriamente urbano.” "°° 

Tra il 1953 e il 1956, il Comune fece costruire un grosso numero di 
alloggi minimi nei pressi del cimitero comunale, oltre la strada statale 
Aurelia, in un quartiere che fu chiamato Corea'”". Esso era caratterizzato 
da un’edilizia mediocre, con edifici a due piani disposti su una rete di 
strade a scacchiera, con scarsità di servizi, costruiti prevalentemente ai 
bordi dell’insediamento. Vi erano evidenti errori di progettazione, dovuti 


ad una mancanza di gerarchia viaria, all'assenza di aree verdi, alla densità 


2122 123 


eccessiva, alla monotonia e al distacco con la città “*. Nel 1931 l’1.C.P. 
terminò un’altra area residenziale presso via Filzi, che fu denominata 
Shangay"4. 
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NOCERINO 2005 p.18. 

BORTOLOTTI 1970, tav.6. 

BORTOLOTTI 1970, p.372. 

13 ..C.P.: Istituto Case Popolari. 

124 Esso presentava caratteristiche simili al quartiere Corea. 
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Nel 1951-1955, su piano urbanistico di Barucci e Rossi de Paoli, venne 


costruito il primo quartiere INA-Casa', il Quartiere Sorgenti, lungo 


. . . noie +44.2126 
l'omonima via, che risultò più integrato con la città ©. 


Nel 1956 fu realizzato il quartiere di Coteto, nel quale, alle diverse 
casette di varia forma e dimensione, si contrapponeva il piano studiato 
da Barucci e Melograni, caratterizzato da un’unità di concezione. Nel 


1957 venne progettato un altro quartiere INA Casa, detto Colline, ben 


integrato con il resto della città"?7. 


Dal 1958, su iniziativa del Comitato interministeriale per l’Edilizia 
Popolare (CEP), fu costruito il quartiere La Rosa, contraddistinto dalla 
presenza di due “grattacieli” e da una certa uniformità di pianificazione, 


situato tra l’Ardenza e il centro della città, a cavallo della via Aurelia; 


èa aa x ‘ è ' 128 
questa posizione ne condizionò la circolazione interna ‘°. 


Con il Piano Strutturale del 1993 ci si pose il problema della 
pianificazione urbanistica della fascia compresa tra i binari della stazione 


ferroviaria e il tracciato della variante Aurelia", che portò alla 


formazione del comparto di “Porta a Terra.” 3° 


In seguito sorsero altri quartieri suburbani, fino a definire l’odierna 
suddivisione cittadina, la quale vede, da nord a sud, le seguenti aree: 


‘5. PerINA-Casasi intende ilpiano di intervento dello Stato per 
realizzare edilizia residenziale pubblica su tutto il territorio italiano 
nell'immediato secondo dopoguerra, con i fondi gestiti da un'apposita 
organizzazione presso l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni (INA), la Gestione 
INA-Casa. 

‘2° BORTOLOTTI 1970, p.373. 

127 Ibid, p.374. 

2 Ibid, p.375. 

2 Lavariante Aurelia è una superstrada realizzata negli anni Novanta, 
classificata amministrativamente come parte della SS 1, che corre parallela 
alla via Aurelia e mette in comunicazione Grosseto e Livorno; per quest’ultima 
funziona da tangenziale orientale. 

13° PASQUALETTI 2008, p.18. 
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Torretta, Shangay, Corea, Sorgenti, La Cigna, Colline, Coteto, Salviano 
Nuova, Salviano Vecchia, La Leccia, La Scopaia, La Rosa, Villaggio 


Americano, Ardenza Terra, Cerretini"3!, 


1.8. LO SVILUPPO DELL'AREA DI “PORTA A TERRA” 


La costruzione della ferrovia e della stazione a est della città 
costituirono uno sbarramento, che indusse a realizzare oltre la ferrovia le 
attività escluse dalla città. La variante Aurelia duplicò il problema, in 
quanto costituì un secondo sbarramento: nella fascia di terra compresa 
tra i due ‘sbarramenti’ si delineò l’area di “Porta a Terra”, 

Per facilitare i collegamenti tra il nuovo comparto e il centro città 
esisteva un passaggio a livello, che nel 1982 fu sostituito da un cavalca- 
ferrovia, ancora oggi esistente, sul viale degli Acquedotti. 

Per fronteggiare il problema della trasformazione dell’area di Porta a 
Terra, che necessitava di una riorganizzazione urbanistica, nel 1993 
l’architetto Augusto Cagnardi e Vittorio Gregotti (dello studio Gregotti 
Associati) redassero il Piano Regolatore Generale!'?3. 

Dal punto di vista di Gregotti, la trasformazione della città doveva 
avvenire attraverso la pianificazione articolata attorno a progetti e forme 
riconoscibili, e per Porta a Terra si pensò alla forma di due grandi 


semicerchi, individuati dai parcheggi, che avrebbero contenuto il nuovo 


13! NOCERINO 2005 p.18. 

12. In origine questo nome identificava la porta orientale dell'abitato 
medioevale di Livorno, chiuso all'interno delle mura costruite dai Pisani. La 
realizzazione delle mura medicee portò alla distruzione dell'antica porta, che fu 
spostata nella zona dell'odierna Piazza Guerrazzi, col nome di “Porta a Pisa”. Il 
nome è stato ripreso negli anni novanta del Novecento, per indicare una nuova 
zona di espansione ad est della città, che avrebbe rappresentato una sorta di 
porta d'ingresso a Livorno per chi fosse arrivato dall'entroterra. 

133 PASQUALETTI 2008, p.18. 


palazzetto dello sport e un nuovo ipermercato. Il disegno delle grandi 
superfici a parcheggio aveva l’intento di dare una connotazione valida 
all'intera area, in modo da superare la sensazione di non luogo che 
solitamente tali grandi spazi suscitano'34. Il centro sportivo e quello 
commerciale erano attrezzature destinate ad avere un grande afflusso di 
veicoli in tempi concentrati e quindi entrambi avevano bisogno di un 
collegamento importante con la rete viaria. 

La connessione tra la variante Aurelia e viale Carducci fu studiata non 
come semplice svincolo stradale, ma in modo da creare un nuovo 
accesso alla città, una “porta”, appunto. Per fare questo, fu previsto 
l'abbattimento del cavalcaferrovia del viale degli Acquedotti, che 
sarebbe stato sostituito da un grande sottopassaggio nei pressi della 
stazione, sul prolungamento di viale Carducci. Il viale avrebbe 
rappresentato l’asse distributivo dell’area di sviluppo, e si sarebbe 
raccordato con la variante Aurelia'??. In questo modo, il flusso veicolare 
in entrata e uscita dalla città sarebbe stato deviato dal cavalca ferrovia in 
viale degli Acquedotti. 

L’ambizioso progetto incontrò il problema del notevole costo di 
realizzazione del sottopassaggio, che avrebbe dovuto attraversare 
l’intero fascio di binari dove la sezione ferroviaria risultava la più ampia in 
assoluto; per questo motivo, il sottopassaggio non fu realizzato. L’intero 
progetto dell’area fu ridimensionato in una “penisola laterale al flusso di 


136 
accesso all’urbano””"3 


, stravolgendo il disegno originale. 

Come scritto in precedenza, inizialmente l’area sarebbe dovuta essere 
caratterizzata da due grandi semicerchi adibiti a parcheggio, collegati tra 
di loro da un mall, un grande viale rettilineo di distribuzione ai parcheggi 


delle attività presenti. Tale viale non fu realizzato, ma si potenziò la 


534 Ibid, p.19. 
135 PASQUALETTI 2008, p.19. 
13° Ibid, p.20. 


viabilità perimetrale, creando un “non disegno” confuso, caratterizzato 
da una moltitudine di rotatorie'”. 

Oggi il comparto risulta urbanisticamente e commercialmente 
concluso, qualificato dagli elementi che caratterizzano ovunque aree 
analoghe a vocazione commerciale: un ipermercato, un palazzetto dello 
sport, due gallerie commerciali, un cinema multisala, grandi magazzini di 
bricolage, di elettronica, di scarpe, di vestiario, di articoli sportivi, una 
palestra e un albergo, oltre a torri per uffici!38, 
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FIGURA 16 PIANO GRAGOTTI, PROGETTO PRIMA VERSIONE 
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Ivi. 
Ibid, p.20-21. 


1.6.1. IL “MODIGLIANI FORUM” 


Il primo edificio dell’area per il quale cominciarono i lavori fu il 
palazzetto dello sport'39. Nel 1990 i lavori si arrestarono, per il fallimento 
di alcune imprese esecutrici, e così l’edificio rimase fermo con le sole 
fondazioni e parte delle tribune realizzate'*°, 

I lavori ripresero solo nel 2000, grazie ad una nuova gara d’appalto. 
Venne costruita la copertura a pianta circolare più grande d’Europa'#' !°, 
elemento caratterizzante dell’edificio e dell’intero skyline di Porta a 
Terra. 

Il palazzetto, destinato ad ospitare le due squadre di pallacanestro 
della città, fu inaugurato nel 2004"; si rivelò una struttura polivalente, 
atta ad accogliere manifestazioni sportive, musicali, teatrali, fieristiche e 
culturali di livello nazionale ed internazionale. 

Il primo nome dell’impianto fu Pala Algida, poi semplicemente ‘Pala 


Livorno’; recentemente l'impianto ha assunto la denominazione di 


53? Fu costruito nel 1988 su commissione dell’ ing. Valenti di Livorno e dell’ 
ing. Legnani di Bologna. 

14° Ruocco 2008, p.34. 

!# LAMBRETI, BENETTI, MATTEONI 2004, p.27. 
La copertura copre un’area di 9294 mq con luce massima coperta di 109 m 
di altezza 30,50 m, realizzata con una struttura a cupola tridimensionale in legno 
lamellare. Il manto di copertura è realizzato in PVC con un sistema di fissaggio 
semi indipendente fissato meccanicamente, per ovviare al problema di 
dilatazione elastica dovuta alle grandi dimensioni. Per la scelta del colore del 
manto finale di copertura, ci si affida ad un referendum cittadino realizzato 
attraverso la testata giornalistica di maggiore tiratura della città. Ruocco 2008, 
p-35. 

!5 Inaugurazione del PalaLivorno, in ‘Nove da Firenze’, 12 febbraio 2004. 

14 Esso è dotato di un ampio parcheggio che consente la sosta a 1290 auto 
380 moto! ed è vicino allo svincolo “Porta a Terra” della variante Aurelia, tutti 
elementi che lo rendono facilmente fruibile. 
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Modigliani Forum, in omaggio al celebre pittore livornese Amedeo 
Modigliani", 


AR 


FIGURA 17 PALAZZETTO DELLO SPORT MODIGLIANI FORUM, VISTA DELL'INTERNO, RUOCCO A. 


1.6.2. IL CENTRO COMMERCIALE “FONTI DEL CORALLO” 


x 


Altro elemento catalizzatore dell’area di Porta a Terra è il Centro 
Commerciale “Fonti del Corallo”, per il quale i lavori ebbero inizio nel 
2001 e furono terminati dopo due anni. L’idea fondamentale di tale 
centro commerciale, secondo il piano Regolatore redatto da Gregotti, 
era quella di “generare uniformità di immagine e realizzare un edificio 
che fosse allo stesso tempo fortemente riconoscibile ed a misura 


1114 


d’uomo”'4, Per fare questo, oltre al parcheggio esterno a forma di 


5 Il 18 aprile 2013 a seguito del risultato di un sondaggio pubblico lanciato 
dal quotidiano locale “Il Tirreno’, dove si chiese di esprimere la preferenza tra il 
pittore e Antonio Gramsci. 

146 AVELLINI 2008, p.26. 


semicerchio, l’edificio fu dotato di un ulteriore parcheggio interno, 
coperto da una struttura di pilotis, in modo tale da risultare arioso e 
facilmente fruibile, 

L'ampia curva del prospetto principale fu rivestita con una parete 
ventilata in pannelli di cotto con degli inserti in mattoni a ‘dente di sega’, 
i quali, creando un gioco di luci e ombre, conferivano un aspetto 
dinamico alla facciata. L’ingresso fu realizzato con un’ampia vetrata e 


una copertura curvilinea, in modo da interrompere la continuità del 
prospetto e rendere ben identificabile l’ingresso dalla strada. 
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FIGURA 18 CENTRO COMMERICIALE "FONTI DEL CORALLO" 


1.6.3. IL CENTRO DIREZIONALE “LE TORRI” 


Altro edificio caratterizzante l’area, seppure in grado minore, è il 
Complesso “Le Torri”, realizzato nel 2004. Situato al margine nord 
dell’area direzionale di Porta a Terra, si configurava come una “porta dei 
nostri tempi”: un accesso alla città che accogliesse in sé numerose 
funzioni del settore terziario, quali commerciale, ricettiva, direzionale, di 
rappresentanza e di servizio alla persona. Il progetto si propose di 
migliorare la rete viaria locale integrandola con un’adeguata offerta di 


parcheggi, sia in superficie sia sotterranei'?°. 


147 Ivi. 
148 RODA 2008, p.22. 
p 


Le due torri, di dieci piani ciascuna, raccordate da un basamento a 
doppio volume con una copertura vetrata, furono concepite come 
copertura di una piazza che metteva in comunicazione gli ambienti 
interni con l’esterno. Il progetto perseguì i dettami della bioclimatica e 
149. I 


della bioedilizia involucro fu realizzato con pareti ventilate in pannelli 


di cotto con giunti a scomparsa, montati su un’armatura in alluminio e 
intervallati da pannelli sandwich in alluminio'?°, 

L’area di Porta a Terra fu poi completata con la costruzione del 
A l 151 î vi sigà na . A 
cinema multisala? e di molte attività commerciali nazionali e 


% è +152 
multinazionali!?. 


FIGURA 19 CENTRO COMMERCIALE, DIREZIONALE E RICETTIVO "LE TORRI" 


149 Ibid p.23. 

5° In questo modo si raggiungevano elevate prestazioni di inerzia termica. 

È stato progettato dallo studio Cibic & Partners; originariamente 

denominato ‘Medusa Cinema’, nel 2010 diventa proprietà di un società in cui, 

pur essendo ancora presente Mediaset e Rti, vede il 51% di proprietà in mano alla 

21 Partners di Alessandro Benetton, e ha cambiato il nome in ‘The Space 

Cinema”. Una società da 16 milioni di biglietti l’anno in ‘il Tirreno’, 8 ottobre 2010. 
5? Come ad esempio i negozi Leroy Merlin, Scarpamondo ed Euronics. 
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FIGURA 20 AREA DI "PORTA A TERRA" CON GLI EDIFICI PIÙ IMPORTANTI. 
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FIGURA 21 ANALISI DELLA VIABILITÀ PRINCIPALE DI LIVORNO 


CAPITOLO 2 


INQUADRAMENTO TERRITORIALE 


2.1. LA VIABILITÀ D'ACCESSO E GLI ASSI VIARI 
PRINCIPALI DI LIVORNO 


Lo sviluppo a carattere costiero della città di Livorno, con la presenza 
del mare che si presenta come limite, ha fatto sì che la distribuzione 
infrastrutturale sia stata resa possibile da un’unica, importante arteria 
con andamento nord-sud: tale funzione, fin dall’età romana, è stata 
assunta dalla SS1 via Aurelia, antica via consolare di collegamento tra 
Roma e Cerveteri, progressivamente prolungata fino a giungere in 
Francia fiancheggiando la costa tirrenica e, quindi, anche Livorno. Da 
questa strada, poi, si dipartiva una rete di viabilità minore per fornire il 
collegamento con l’interno cittadino. 

Nella seconda metà del secolo scorso, la via Aurelia fu protagonista di 
un aumento smisurato dei traffici, in quanto, a causa dell’espansione di 
Livorno di cui si è scritto nel capitolo precedente, da infrastruttura 
extraurbana si ritrovò ad attraversare il centro urbano e ospitare una 
domanda di trasporto ben diversa da quella per la quale era stata 
progettata. Altra, importante causa del congestionamento stradale era 
l'assenza di collegamento autostradale tra Livorno e Civitavecchia, che 
costringeva gli automobilisti e i trasportatori a utilizzare la viabilità 
extraurbana'?3. 


53 Da decenni è in programma, a carico della Società Autostrada Tirrenica, il 
collegamento tra la A12 Genova-Livorno e la A16 Roma-Civitavecchia; tale 
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Per risolvere tali problemi, negli anni ’90 del XX secolo, fu costruita 
una strada di grande comunicazione, con andamento nord-sud, 
denominata Variante Aurelia, posta circa un chilometro ad est della SS1, 
oltre la ferrovia, assurgendo a ruolo di nuovo confine orientale della città 
di Livorno. Essa ha inizio come proseguimento del tratto di collegamento 
autostradale dal casello di Livorno'?* e si unisce ad una diramazione della 
strada di grande comunicazione Firenze-Pisa-Livorno'”; le uscite (Livorno 
zona industriale, Collesalvetti, Livorno centro, Livorno Porta a terra, 
Livorno sud), poste ad intervalli regolari, consentono la distribuzione 
verso il centro abitato e la periferia. 


collegamento, che dovrebbe portare alla costituzione di un’unica autostrada A12 
Genova-Roma, consentirebbe di avere una valida alternativa autostradale all’A1 
Roma-Firenze-Bologna-Milano, facilitando i collegamenti dalla capitale con la 
costa, con Genova e con Torino. Nel 1975, però, la costruzione della A12 si 
arrestò a Livorno, e fu soltanto nel 1993 che ripresero i lavori in direzione sud, 
con l’apertura degli ulteriori 35 km della tratta Livorno-Rosignano Marittimo, di 
difficile realizzazione e subissata di critiche per la collocazione del tracciato, 
realizzato in gran parte in viadotto e caratterizzato, tra Stagno e Collesalvetti, 
da una doppia curva, utilizzata per aggirare le colline livornesi. Il collegamento 
Rosignano-Civitavecchia, per il quale è stato presentato il progetto definitivo il 
14 giugno 2011, dovrebbe essere terminato nel 2017; attualmente, il tronco 
autostradale è aperto fino alla località San Pietro in Palazzi, in comune di Cecina. 

54 Fino al 1993, questo primo tratto di Variante Aurelia era a tutti gli effetti 
l’ultima parte della A12, che terminava dove oggi si trova l’uscita per la zona 
industriale, e dove ancora oggi si può vedere la sede del vecchio casello 
autostradale; quando fu aperta la tratta Livorno-Rosignano, vi fu la necessità di 
aggirare la città di Livorno con il tracciato autostradale, pertanto la barriera di 
Livorno fu spostata più a nord, circa a metà strada tra la precedente uscita di 
Pisa Sud e la fine dell’autostrada (di fatto in territorio della provincia di Pisa). 

5511 progetto della Variante Aurelia fu strettamente legato a quello della 
Firenze-Pisa-Livorno, iniziato nell’ambito della realizzazione dei grandi 
miglioramenti infrastrutturali operati in occasione dei Mondiali di Calcio del 1990 
disputati in Italia. Nonostante tali presupposti, il raccordo Ponsacco-Livorno e la 
Variante Aurelia furono completati soltanto a metà degli anni ‘90. 


La viabilità urbana principale è costituita dalla strada litoranea che, 
sotto varie denominazioni’, prosegue dalla Strada provinciale 224 di 
Marina di Pisa'”, nell’area del porto industriale di Livorno, in 
corrispondenza dell’ultima uscita dalla FI-PI-LI; in località Ardenza, tale 
strada si ricongiunge con la via Aurelia, continuando il percorso lungo la 
costa. 

Il principale collegamento in direzione est-ovest è rappresentato da 
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viale degli Acquedotti”, importante strada di costruzione Lorenese che 


costeggiava la struttura di approvvigionamento idrico proveniente da 
Colognole. La crescita urbana di Livorno negli ultimi due secoli è 
avvenuta in funzione di tale grande asse viario, che unisce la principale 
piazza cittadina, piazza della Repubblica, situata al margine dell’antico 
Pentagono del Buontalenti e vera e propria “porta” verso il centro 
storico, con la periferia di levante, dopo aver formato con la via Aurelia 
un quadrivio ad angolo retto che ricorda, per importanza, le intersezioni 
tra Cardo e Decumano in epoca romana. È su di essa che sono stati 
costruiti gli edifici moderni più rappresentativi della città — terme del 
Corallo, Hotel Corallo, stazione centrale —- ed è su di essa che si giunge 
dallo svincolo “Livorno Centro” della Variante Aurelia. 


‘56 Da nord a sud: via Leonardo da Vinci, via Orlando Salvatore, via della Cinta 


Esterna, Scali Cialdini, Scali Lena Adriano Novi, Viale Italia. 

57 Si tratta della ex strada statale 224 di Marina di Pisa, il cui primo tratto, a 
partire dall'innesto con la via Aurelia, è stato sostituito dalla nuova viabilità, e 
pertanto essa si origina in corrispondenza dello svincolo della FI-PI-LI, prosegue 
costeggiando lo Scolmatore dell’Arno e attraversandolo nei pressi della foce, e 
continua in provincia di Pisa, passando - come strada costiera — per le località di 
Calambrone, Tirrenia e Marina di Pisa, per poi curvare in corrispondenza della 
foce dell’Arno e seguire l’alveo del fiume fino a terminare a Pisa, nuovamente 
nella via Aurelia. 

58 Oggi la strada assume tre diverse denominazioni: da ovest a est, via de 
Larderei, viale Carducci, via degli Acquedotti. 


In ambito urbano, il trasporto pubblico è effettuato interamente su 
gomma, essendo stata dismessa nel 1960 la linea tramviaria per Tirrenia 
e Pisa. Negli anni ‘80 e ’90 furono realizzati interventi mirati al 
potenziamento della viabilità esistente, e tra questi nel 1982 venne 
realizzato il cavalcaferrovia di viale degli Acquedotti, in sostituzione del 
passaggio a livello, proprio davanti a quello che un tempo era l’ingresso 
dello Stabilimento Acque della Salute. 


2.2. LA FERROVIA LEOPOLDA E LA STAZIONE SAN 
MARCO 


Nel 1824, il Granduca Leopoldo Il promosse l’ideazione di una ferrovia 
tra Firenze e l’unico sbocco commerciale del Granducato, costituito dal 
porto di Livorno. Così, nel 1838, per soddisfare le esigenze commerciali 
del territorio, un’apposita commissione presieduta dal conte Luigi 
Serristori giunse alla definizione di due tracciati di massima della ferrovia. 

Il progetto finale fu elaborato dagli ingegneri inglesi Robert 


Stephenson! 


e Hoppener, che nel 1839 terminarono gli studi del 
tracciato ferroviario che ancora oggi corre lungo la Val d’Arno. 

Per rendere operativa la linea nel più breve tempo possibile, in modo 
da poter utilizzare subito il collegamento, i lavori cominciarono da 
Livorno con un binario unico, ed il 13 Marzo 1844 fu inaugurato il primo 
tratto (Livorno — Pisa) della “Ferrovia Leopolda”. 

Il 4 giugno 1848 fu completata l’intera linea, lunga 97 Km, da Livorno 
San Marco a Firenze stazione Leopolda'°°, poste entrambe appena fuori 


le mura cittadine!9", 


59 Figlio di George Stephenson, pioniere delle ferrovie. 
‘5° CROVETTI 2008, p.12-13. 
‘5! Rispettivamente presso “Porta San Marco” e “Porta al Prato”. 


Nel 1867 fu terminato il collegamento ferroviario di Livorno con 
Roma: il tracciato della strada ferrata non seguiva la linea costiera, ma da 
Livorno si collegava a Collesalvetti, che si trovava sotto la provincia di 
Pisa'9?, e, rientrando all’interno del territorio provinciale di Livorno, si 
ricollegava a nord della città di Cecina, per poi proseguire in direzione 
Roma. 


COLLEGAMENTI FERROVIARI 


ANNO 1848 ANNO 1863 ANNO 1873 


FIGURA 22 LO SVILUPPO DELLA RETE FERROVIARIA DI LIVORNO TRA 1IL1848 E IL 1873, DA L. 
BORTOLOTTI, TAV.3 


‘2 Collesalvetti entra a far parte della provincia di Livorno nel 1925 per volere 


del gerarca Costanzo Ciano. 
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RETE FERROVIARIA RETE STRADALE RETE STRADALE 
007 


ANNO 1911 anno 1933 ammo 1 


FIGURA 23 LA RETE FERROVIARIA NEL 1911 E LO SVILUPPO DELLA RETE STRADALE TRA IL 1933 E IL 1947, 
DA L. BORTOLOTTI, TAV.4 


2.3. LA COSTRUZIONE DELLA STAZIONE CENTRALE 


Con l’apertura della linea Pisa-Collesalvetti, Livorno si trovò esclusa 
dal collegamento principale della dorsale tirrenica Genova-Roma. Il 
collegamento era reso possibile solo attraverso i tronchi tra Livorno e 
Pisa, verso nord, e tra Livorno e Collesalvetti verso la Maremma e Roma. 
L’inadeguatezza dei collegamenti per Livorno, città che vantava 
importanti traffici commerciali marittimi, portò a proteste da parte degli 
operatori economici, i quali fecero pressione affinché la città labronica 
fosse reinserita nella linea Genova-Roma!93, 

Inoltre, a causa del rapido sviluppo dell’aggilomerato urbano e del 


continuo aumento del traffico merci provocato dallo sviluppo industriale 


‘3 FINDERLE 2001, p.116 


della città, si manifestò la necessità di una nuova stazione che 
implementasse la ormai insufficiente stazione S. Marco'94. 

L’Amministrazione provinciale presentò quindi il progetto di un 
collegamento ferroviario diretto tra Livorno e Viareggio, senza transitare 
presso Pisa, che sarebbe così rimasta esclusa dal traffico ferroviario; per 
questo motivo, il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici respinse questa 
ipotesi. 

Fu presentato allora un nuovo progetto per la tratta Vada-Livorno'95 
18. parte della linea ferroviaria Tirrenica'®, in modo da far rientrare la 


o : 68 
città nell’asse nazionale!°°. 


‘94 NOCERINO 2005 p.24. 

"5 Vada è una località posta tra Rosignano Marittimo e Cecina. 

‘66 | lavori della ferrovia Livorno-vada, concessa alla Provincia di Livorno nel 
settembre 1904 e da questa subconcessa al Comm. Saverio Parisi nell’Ottobre 
1904, furono iniziati nel 1905 e compiuti il 30 giugno 1910, cioè prima del termine 
contrattuale. 

La lunghezza totale della linea, dall'asse del fabbricato viaggiatori della 
Stazione di Vada, fino all'innesto sulla Livorno-Pisa al Calambrone, è di m 
31.050.45. Ferrovia Livorno — Vada, p.3. 

'87 Nota in passato come ferrovia Maremmana, collega Livorno a Roma 
correndo lungo la costa tirrenica. 

‘8. Il tracciato della Vada-Livorno viene così descritto da Finderle: 

“Il tracciato ha inizio alla stazione di Vada (progressiva Km 287+ 519 della 
vecchia Roma - Pisa); la linea si snoda nella campagna di Rosignano sino a 
raggiungere l’amena località di villeggiatura di Castiglioncello. Dopo aver 
passato le gallerie Castello Pasquini e Quercetano, tra le quali sorge un viadotto, 
la linea, mantenendosi adiacente al mare, giunge a Quercianella, oltrepassata la 
quale si incontrano le gallerie Romito , Sassoscritto, Telegrafo e Boccale, 
interrotte dei viadotti di Calignaia e Calafuria, i quali superano piccole insenature 
marine che sorgono tra superbe scogliere. Aggirati a monte gli abitati dei borghi 
di Antignano e Ardenza, la linea giunge nella Stazione di Livorno centrale, oltre 
la quale la linea si innesta nell’originario tracciato della linea Firenze - Livorno, al 
bivio di Calambrone. dove nella seconda metà dell’800 venne costruito, in 
prossimità della Porta San Marco, uno scalo ferroviario merci e passeggeri.” 
FINDERLE 2010. 


Il nuovo tracciato necessitò l’apertura di sei gallerie — Castello 
Marittimo, Quercetano, Romito, Sassone, Telegrafo, Boccale — e di 
cinque stazioni intermedie: Castiglioncello, Quercianella, Antignano, 
Ardenza, Livorno centrale'99, 

La nuova ferrovia avrebbe tagliato la città a est, pertanto la stazione 
avrebbe dovuto collocarsi lungo il viale degli Acquedotti, dato che 
questo era l’unico ampio e comodo accesso al centro città da levante!?°. 
Rimaneva da stabilire a quale altezza del viale situare la stazione. 

Il Comune possedeva su tale strada un vasto terreno presso l’attuale 
incrocio tra viale Carducci e viale Nievo, a circa 1300 metri dal centro 
cittadino, ancora all’interno della cinta daziaria. Un’altra proprietà 
dell’Amministrazione Comunale, era il “Campo di Marte” , a 2 km dal 
centro, fuori dalle mura ma a breve distanza dalle medesime". Nel 1873, 
l'ingegnere Domenico Solari propose di collocare la ferrovia tra il 
“Cisternone” e la cinta doganale, dato che in tale zona vi erano pochi 
fabbricati di scarso valore e strade nuove poco frequentate!”?. 

Finalmente, Badaloni, in accordo con la Commissione Tecnica 
nominata dal Comune, decise che la stazione venisse ubicata alla fine del 
rettilineo del “viale degli Acquedotti”, escludendo l’ipotesi di situarla a 
ridosso della cinta. L’ingegnere nel 1903 scrisse al Sindaco Melechini 
motivando la sua scelta: 

“Da porta Collina alla barriera Margherita la città poco può ingrandirsi 
sia pel mare che per cimiteri, mentre potrebbe estendersi lungo 
l’amenissimo Viale degli Acquedotti, e verso Porta alle Colline, se queste 
località non verranno separate dalla città dal poderoso fascio dei binari 
della stazione oltre la quale a pochi potrebbe sorridere l’idea di 


‘69 Ferrovia Livorno - Vada 1910, pp. 5-7. 

‘7° BORTOLOTTI 1970, p.283. 

‘7 ASLi, Comunità, 93, Prot. deliberazioni, n.227 del 5 aprile 1856. 
'7? BORTOLOTTI 1970, p.284. 


stabilirsi.[...] La nuova stazione presso il cimitero israeliano o a metà del 
viale degli acquedotti, come è stata progettata, sarebbe una sconcezza e 
un deturpamento tale della località, che non potrebbe permettersi in una 
città come Livorno. Il sottoscritto pertanto propone che il problema venga 
seriamente studiato affinché vi è tempo dipendendo da questa la soluzione 
di molti problemi che interessano l’avvenire edilizio della città e la vita di 
alcune industrie, dalle quali la città si attende non lievi vantaggi.” 7? 

A favorire la soluzione di porre la stazione distante dalla cinta daziaria 
contribuì anche la Società Acque della Salute (una delle industrie alle 
quali alludeva Badaloni), che nel 1904 aveva inaugurato il grande 
stabilimento termale alla fine di viale degli Acquedotti. Infatti, era 
interesse della società che la nuova stazione ferroviaria fosse vicina allo 
stabilimento, senza che i binari lo emarginassero dalla città, rendendone 
difficoltose le comunicazioni - come sarebbe avvenuto secondo il 
progetto di Solari!?, 

Nel gennaio 1905, il Comitato cittadino per la ferrovia Livorno-Vada 
istituì una commissione tecnica, incaricata di valutare i possibili siti per 
l'ubicazione del nuovo scalo ferroviario. L’anno successivo, il sindaco 
Melenchini illustrò al Consiglio Comunale il luogo prescelto per la 
Stazione, in prossimità del Campo di Marte'?: infatti, il progetto 
preliminare di costruirla all'imbocco del viale degli Acquedotti fu 
modificato, migliorando, di fatto, i seguenti punti: 

“sarebbe stata tolta la via d’accesso alla piazza d’armi (campo di 
Marte) e agli stabilimenti delle Acque della Salute, non potendo pensarsi 
alla costruzione di un cavalcavia o di un sottopassaggio della lunghezza 
di 400 metri, in considerazione della fortissima spesa che sarebbe 


3 ACLi, lettera del 7 settembre 1903, prot. 21006 (1903). 

174 BORTOLOTTI 1970, p.286. 

‘5 Oltre agli accordi stipulati sia con l’impresa appaltatrice Parisi, che avrebbe 
realizzato sia la nuova stazione che la linea ferroviaria, sia con la Società “Acque 
della Salute” e l’Amministrazione Militare. MATTEONI 2003,p.30. 
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occorsa anche per le necessarie espropriazioni e in considerazione altresì 
che, in ogni modo, un tale provvedimento avrebbe procurato un 
passaggio assai incomodo, sia per i pedoni e per le vetture, come per i 
tramwaySs; 

si sarebbe costituita una barriera ferroviaria, la quale, oltre ad 
impedire alla città di espandersi in quella direzione ed essere di ostacolo 
al sorgere in essa di nuove industrie, avrebbe reso impossibile 
l'eventuale ampliamento della stazione a causa di numerosi fabbricati da 
cui essa si sarebbe trovata vincolata; 

il binario d’innesto, dalla nuova stazione alla esistente ferrovia 
Livorno-Pisa, avrebbe dovuto attraversare il terreno tra le mura e il 
torrente Cigna, “solo terreno in quella località disponibile per lo sviluppo 
di futuri stabilimenti industriali”, frapponendo così un’altra barriera fra la 
città e il cimitero comunale; 

il suddetto innesto, infine, si sarebbe sviluppato mediante una curva 
ed una controcurva, con raggio variabile dai 450 a 500 metri. Soluzioni di 
questo tipo ‘non sono favorevoli alle grandi velocità e, se vicine alla 
stazione, rendono più difficile la sorveglianza’.”?° 

Uno dei maggiori ostacoli all'esecuzione del progetto era 
rappresentato dall’acquisizione dei terreni. Per favorire la costruzione 
della nuova stazione vicino ai suoi stabilimenti termali, la Società Acque 
della Salute aveva offerto un’area sufficiente a sostituire la vecchia 
piazza d’Armi, così che, al momento in cui l’Autorità militare avesse 
accettato lo scambio, l’area sarebbe pervenuta all’amministrazione 
comunale, proprietaria del terreno del campo di osservazione, senza 
ulteriori oneri!”7. 

La commissione accettò l’offerta, pensando che, favorendo la ditta 
esecutrice con la concessione dei terreni, si sarebbero potute ottenere 


‘7° FINDERLE 2001, p.118. 
!77 Ibid, pp. 118-119. 


modifiche ritenute necessarie per il progetto già approvato, come il 
miglioramento del prospetto. Esso fu portato ‘“a metri centoquaranta, 
con una larghezza del fabbricato, propriamente detto, non minore di metri 
diciotto, [...] di costruire un ampio salone centrale di accesso, sprovvisto di 
qualsiasi colonna o pilastro, adeguatamente decorato e di un’ampiezza 
sufficiente per rispondere al movimento di una grande città. [Disponeva] di 
costruire un’unica tettoia della lunghezza eguale a quella dell’intero 
immobile, capace di coprire sei binari con marciapiedi interposti, larghi 
almeno cinque metri ciascuno, provvisti di passerelle, oppure di un sotto 


passaggio di comunicazione.” 


Su quest’ultimo aspetto, la commissione 
e l’impresa Parisi raggiunsero l’accordo di costruire tre pensiline a 
protezione dei cinque binari. 

Come si nota dagli obblighi imposti dall’Amministrazione Comunale, il 
progetto prevedeva la costruzione di un fabbricato viaggiatori di piccole 
dimensioni; fu soltanto grazie alla tenacia delle autorità pubbliche e degli 
intellettuali dell’epoca che fu costruito un edificio degno di una città così 


importante!??, 


‘78 CLAS, Per la nuova stazione e per lo spedale militare, 1906 p.13 


179 FINDERLE 2001, p.111. 
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FIGURA 24 QUESTO CARTONCINO DI VARIAZIONE MOSTRA LO STATO PRIMA E DOPO LA COSTRUZIONE 
DELLA STAZIONE CENTRALE AVVENUTA NEL 1911. SONO PRESENTI IL CORPO DEL FABBRICATO VIAGGIATORI, 
TRE PENSILINE E ALTRI EDIFICI A PIANTA RETTANGOLARE DI SERVIZIO. SI NOTA CHE LA STAZIONE HA 
INTERROTTO IL TRACCIATO DI VIA DEGLI ACQUEDOTTI VECCHI MENTRE VIA DEGLI ACQUEDOTTI PROSEGUE 
CON CONTINUITÀ ED È REGOLATA CON UN PASSAGGIO A LIVELLO. ASLI, CATASTO 1284 


2.4. DESCRIZIONE LIVORNO 


CENTRALE 


DELLA STAZIONE DI 


Il fabbricato viaggiatori della nuova Stazione Centrale, elegante 
sagoma proiettata sullo sfondo del viale degli Acquedotti, fu inaugurato 
il 31 luglio 1910 alla presenza del Re Vittorio Emanuele 1n1'89, 

L’edificio si articolava in tre corpi di fabbrica a due piani, collegati 
mediante due fabbricati più bassi. Il corpo principale era caratterizzato 
da una grande arcata al primo piano'5!, dalla quale prendeva luce l’ampio 
atrio d’ingresso, e che dominava su tre alti portali centrali. Il piano 
superiore era contraddistinto da una maggiore linearità, e su livelli 
sfalsati si alternavano il grande arco e le lesene attorno alle finestre 
laterali'®?. 

Il piano terra di tutto l’edificio era caratterizzato da un basamento in 
pietra e da un bugnato ad andamento prevalentemente orizzontale, che 
si contrapponeva alla verticalità indotta dalla presenza delle ampie 
aperture sulla facciata. Il piano superiore delle ali laterali era 
caratterizzato da un bugnato più lieve segnato sull’intonaco, interrotto 
da finestrature ad arco in asse con quelle del piano sottostante. 

Le strutture di collegamento, presenti solo al piano terra, erano 


arretrate rispetto al profilo principale,'5> in modo da proteggere con 


"8° Così si descrive nella relazione Ferrovia Livorno-Vada : 3 luglio 1910: “La 
stazione di Livorno ha un F.V. [Fabbricato Viaggiatori] lungo m. 142.70; largo m. 
27 nei corpi centrale ed estremi con 45 locali a terreno e 8 alloggi ai piani 
superiori; e m. 17.70 nei padiglioni; altezza massima 22.50.” 

8! Fu realizzata secondo il disegno dell’architetto Carlo Frullani. 

MATTEONI 2005,p.23. 
‘83 CROVETTI 2008, p.14. 
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tettoie il marciapiede destinato alla discesa dei passeggeri dai mezzi di 
trasporto'54. 

All’interno, il fabbricato viaggiatori presentava un ampio salone 
d’ingresso e lunghi corridoi laterali ornati con marmi e stucchi; l’atrio, 
costituito da un unico volume che arrivava a 18 metri di altezza, ospitava 
la biglietteria, un’edicola, il deposito bagagli e il locale dei guarda-sale. 

Percorrendo il corridoio nord, si giungeva alle sale di attesa di prima, 
seconda e terza classe ed al Caffè-Ristorante, mentre nella parte opposta 
si trovavano il deposito bagagli a mano e l’accesso ai binari dal 
sottopassaggio. Sul fronte dei binari, oltre alle uscite delle sale di attesa, 
si trovavano anche gli uffici e la segreteria. 

Il piano superiore, infine, ospitava gli uffici dei ferrovieri ed era 
raggiungibile mediante due eleganti scalinate in marmo!5, 

L’accesso ai sei binari era garantito da due sottopassaggi ai quali si 
accedeva mediante ampie scale in marmo; i binari erano protetti da 
pensiline in acciaio sorrette da snelli pilastrini in ghisa'®°, 

Pochi anni dopo la costruzione del fabbricato, attraverso le murature 
interrate del sottopassaggio e degli scantinati del Caffè-Ristorante, si 
manifestarono fenomeni di infiltrazione, che vennero rapidamente 
risolti. 

Negli anni, il fabbricato è stato oggetto di interventi di adeguamento 
funzionale, legati allo sviluppo della stazione ed al rinnovarsi delle 
tecnologie di trasporto, ma è riuscito a mantenere inalterato il profilo 
architettonico originario. Ad esempio, nel 1918 vennero eseguite 
modifiche della distribuzione interna degli spazi destinati alla vigilanza, al 


giornalaio e al capostazione principale, con il fine di creare un passaggio 


‘54 Le tettoie erano sorrette da pilastri in ghisa con capitelli finemente 
lavorati. FINDERLE 2001, p.110. 

‘85 Ibid., p.111. 

‘86 Ibid, p.110. 


di servizio tra l’atrio e il marciapiede sul lato binari, e modificare gli infissi 
’ 


ARE .18 
esterni e interni'°7. 


Nel 2004 inizid un programma di restauro della stazione!98, 
L’intervento prevedeva il recupero delle facciate e delle strutture 
metalliche delle pensiline, e una ristrutturazione globale, con la posa di 
nuove pavimentazioni e nuovi rivestimenti. 

Inoltre, fu costruito un nuovo sottopassaggio nell’ala destra della 
stazione, il quale, oltre a servire i fasci di binari, permetteva di 
raggiungere anche il parcheggio in via Masi, sul retro della stazione, 
rappresentando un importante collegamento pedonale tra l’area di 
Porta a Terra e la città. Fu anche demolito il corpo di fabbrica, adibito a 
bar, situato nella piazza antistante la stazione, restituendo luce e 


prospettiva a tutto il fabbricato restaurato!59. 


‘87 Ibid., p.112. 

‘88 Promosso dalla Società Centostazioni, con l’intento di recuperare cento 
stazioni ferroviarie da trasformare in altrettante piazze cittadine. CROVETTI 2008, 
pp.14-15. 

‘89 CROVETTI 2008, p.15. 


FIGURA 25 PIANTA PIANO TERRA DEL FABBRICATO VIAGGIATORI DELLA STAZIONE CENTRALE DI LIVORNO; AZIENDA AUTONOMA FERROVIE DELLO STATO, COMPARTIMENTO DI FIRENZE, UFFICIO LAVORI DI PISA 
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FIGURA 26 PROSPETTO PRINCIPALE DEL FABBRICATO VIAGGIATORI DELLA STAZIONE CENTRALE DI LIVORNO; AZIENDA AUTONOMA FERROVIE DELLO STATO, COMPARTIMENTO DI FIRENZE, UFFICIO LAVORI DI PISA 
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FIGURA 28 CARTOLINA D'EPOCA DELLA VISTA DELLA STAZIONE CENTRALE DAL VIALE DEGLI ACQUEDOTTI. 


» 
CERRI 
Viani 


FIGURA 30 FOTO DELLA PARTE CENTRALE DELLA STAZIONE CENTRALE DI LIVORNO _ FONTE: WEBSITE 
FLICKR. 


FIGURA 31 VISTA DELL’ATRIO DI INGRESSO DELLA STAZIONE CENTRALE _ FOTO DELL’AUTORE. 


FIGURA 32 VISTA DEL CORRIDOIO A SINISTRA DELLA STAZIONE CENTRALE — FOTO DELL'AUTORE 


ci 


FIGURA 33 VISTA DEL RETRO DEL FABBRICATO DELLA STAZIONE CENTRALE E DELLE SCALE CHE PORTANO AL 
SOTTOPASSO 


FIGURA 34 VISTA DEL SOTTOPASSO CHE PORTA AI BINARI E AL PARCHEGGIO IN VIA MASI 
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FIGURA 35 CARTOLINA D'EPOCA DEL "PANORAMA DELLE ACQUE DELLA SALUTE E HoTEL CORALLO", 
BIBLIOTECA LABRONICA, VILLA MARIA 


CAPITOLO 3 


LO STABILIMENTO ACQUE DELLA SALUTE 


3.1. DALLA SCOPERTA DELLE SORGENTI ALLA 
COSTITUZIONE DELLA SOCIETÀ ACQUE DELLA 
SALUTE 


Nella prima metà dell’Ottocento, nel tratto terminale del viale degli 
Acquedotti, dove questo compiva una deviazione, si trovava una grande 
area destinata a pascolo, pioppeti e vigneti, appartenente alle famiglie 
Benci e Lorenzi. 

Nel 1854, i coloni del podere, la famiglia Pigna, a causa della siccità che 
incombeva nella città e dell'acquisto di altri capi di bestiame, 
riscontrarono che l’acqua potabile dei due pozzi esistenti non era più 
sufficiente. I padroni del podere decisero di scavare un terzo pozzo: alla 
profondità di 7 metri circa, rinvennero una sorgente d’acqua salina, 
inadatta per gli usi domestici; il pozzo fu abbandonato e franò. 


Il Sacerdote Giuseppe Pini'?° 


, ripensando alla salsedine dell’acqua 
trovata, fece scavare in vicinanza del pozzo franato, finché, giunto a circa 
9 metri e mezzo, ritrovò la polla, questa volta in quantità maggiore. 
Bevendo l’acqua la riconobbe purgativa; soddisfatto del primo 


esperimento, la fece bere ad altre persone e si convinse delle proprietà 


19° Parroco della chiesa dei SS. Pietro e Paolo e fratello del contadino del 


podere del Pigna. 
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curative dell’acqua. Allora il proprietario del terreno regalò alla famiglia 
Pini la sorgente d’ acqua, sostenendo di non volersene occupare'?. 

Per conferire garanzia di efficacia e di non tossicità, l’acqua fu 
esaminata dal dottor Acconci, il quale la dichiarò buonissima come 
purgante blando e cominciò a prescriverla ai suoi ammalati di catarro 
intestinale o vescicale'??. 

Nel 1855 furono eseguite delle analisi dai professori Raffaele Garinei e 
Giuseppe Orosi'?3. Essi riferirono che l’acqua, limpida, incolore, di sapore 
salso-amarognolo (come quella di Montecatini), aveva temperatura 
superiore a quella dell'ambiente esterno. L’Acqua della Salute, oltre ad 
essere cloruro-sodica, conteneva anche iodio libero disciolto, 
componente assente nelle acque di Montecatini: per questo il dottor 
Orosi la dichiarò superiore in efficacia'?. 

Furono condotte anche analisi geologiche dal professor Carlo De 
Stefani, il quale concluse che “fra le acque minerali, le Acque della Salute 
di Livorno hanno perfetta analogia con quelle di Montecatini” '?. 

Nel 1856, Don Pini costruì la muratura del pozzo e lo circondò con un 
padiglione ottagonale. Tale padiglione, tuttora esistente, riportava la 


seguente epigrafe per ricordare l’avvenimento: 


19" SAINATI 1903, p.4-6. 

19° SAINATI 1903, p. 7. 

3 Giuseppe Orosi (Pisa 1816 - Livorno 1875) fu un insigne chimico 
dell’Università di Pisa. 

194 QUEIROLO 1904, p.10. 

195 Ivi. 


SCORRENTE PER TRAMITE OCCULTO 
QUEST’ACQUA SORGIVA 
BAGNÒ PER SECOLI INUTILMENTE SOTTERRA 
LIMO VILE INFECONDO. 
CURIOSITÀ INDUSTRE COMMISE OGGI ALLA SCIENZA 
RILEVARE | PRINCÌPI DELL'USO BENEFICO 
ONDE MERITAMENTE SI NOMA 
ACQUA DELLA SALUTE. 
ED ECCO SOPRA LA ZOLLA DESERTA 
NON INVANO AUGURATO 
ALL’UTILE PUBBLICO UN SORRISO DELL’ARTE. 
CONDOMINI LORENZI E BENCI. 
AUSPICE GIUSEPPE PINI SACERDOTE. 
SETTEMBRE 1856. 


La fama delle proprietà curative dell’Acque della Salute è legata a un 
aneddoto: uno dei figli della famiglia Pini, scendendo da cavallo a piedi 
nudi, mise il piede su un fondo di bottiglia rotta. La ferita fu medicata, 
ma nei giorni successivi sorsero numerosi ascessi nella gamba, per cui fu 
ritenuta necessaria l’amputazione da parte dei dottori. Il padre del 
ragazzo, disperato per tale conclusione, gli fece fare quotidianamente 
dei bagni nell’Acqua della Salute. La gamba del ragazzo guarì e da adulto 
fu in grado di lavorare benissimo, pur essendogli rimasta l’anchilosi 
dell’articolazione del ginocchio, 

| fratelli Pini riempivano, durante la gestione dell’Acqua della Salute, 
circa quindici barili al giorno d’acqua (pari a 7000 litri) per le spedizioni in 
Toscana, in Corsica e in Sardegna'”. Inoltre, chi si recava al podere per 


‘9% Ibid., p.9. 
197 SAINATI 1903, p.11. 


acquistare l’acqua per uso personale, poteva berne a volontà e portarsi a 
casa un fiasco “con un soldo 0 due o con una crazia”'9*, 

Alla morte del signor Benci, rimasero eredi Clelia Lorenzi e suo marito 
Marcello Barbacci; poiché non esisteva alcun documento della cessione 
della sorgente fatta da Benci al Sacerdote Pini, l’acqua rimase in 
proprietà a Barbacci, il quale pagò al prete tremila lire come risarcimento 
morale e materiale per la costruzione del padiglione ottagonale e del 
pozzo. Da quel momento, l’Acqua della Salute diventò una vera azienda, 
per la quale Barbacci assunse Diomede Buonamici quale direttore. 
Adesso occorrevano due crazie per portar via un fiasco, salvo il fatto di 
poterne bere a volontà alla sorgente. 

Dopo alcuni anni, la proprietà passò ai coniugi Garofano, i quali 


199 


commissionarono al dottor Dante Borgi la redazione di una 


monografia intitolata Acqua della salute in provincia di Livorno?°°, dove si 
raccontavano le passeggiate domenicali dei livornesi presso le terme?” 
Nel 1865, a causa della siccità che colpì le campagne livornesi, 
Alessandro Pannocchia, proprietario di alcuni terreni lungo il viale degli 
Acquedotti, cominciò a scavare il terreno in cerca di acqua. Giunto alla 
profondità di 28 metri senza aver trovato traccia d’acqua°°”, decise di 
abbandonare lo scavo. Tornato poco dopo allo scavo, con grande 
meraviglia, lo trovò pieno per un’altezza di 23 metri. Assaggiata l’acqua, 
si accorse che era salata e non adatta agli usi domestici. A Pannocchia 


198 MENICAGLI 2013, p. 24. La Crazia era una moneta di mistura del valore pari a 


5 quattrini emessa a partire da Cosimo | de' Medici. 

19° Dante Borgi era un medico chirurgo pediatra dell'Ospedale Infantile e 
direttore del Consultorio per le malattie dei bambini. 

2°° Da inviare all'Esposizione nazionale Medico-Igienica di Milano del 23 
maggio 1892. 

20! Ibid., p. 25-26. 

2°? Dopo aver attraversato vari strati di diversa origine (“limo coltivo, marna, 
argilla color lavagnino molto compatta e forte”. DE STEFANI 1907 


venne l’idea che, data la vicinanza con l’Acqua della Salute, potesse 
essere utilizzata a fini terapeutici e, battezzata col nome di Acqua del 
Corallo?°3, invitò il Professor Orosi per analizzarla. Egli dichiarò nella sua 
relazione del 18 agosto 1866 dal titolo Dell’acqua salutifera del Corallo 
presso Livorno, che essa era meritevole di considerazione per l’uso in 
ambito medico, poiché, oltre a contenere i soliti minerali salini delle 
acque clorurate-sodiche, era ricca di iodio?°4. 

In questo modo, Livorno si trovò ad avere due sorgenti di acqua simili 
per composizione a pochi metri di distanza. 

In seguito, alla ricerca di acqua potabile, nelle vicinanze furono scavati 
altri pozzi, e trovate altre sorgenti di acque curative, denominate 
‘Preziosa, ‘Còrsia’ e ‘Vittoria’; a seguito della scoperta delle altre quattro 
sorgenti, l’Acqua della Salute venne chiamata ‘Sovrana’, e il complesso 
delle cinque sorgenti fu denominato ‘Acque della Salute”?°?, 

La fama delle Acque della Salute crebbe esponenzialemente, finché il 
Capitano genovese Lorenzo Gambaro si fece promotore della 
costruzione di uno stabilimento termale di cura”°’. Convinto del successo 


dell’impresa, Gambaro si mise alla ricerca di un finanziatore, trovato 


253 II nome ‘Corallo’ prende origine dalle presenza nella zona di alcune 
fabbriche di corallo e dalla via Corallo che le serviva. Prima che fosse eretta la 
cinta daziaria, la Via del Corallo che si diparte a due terzi di Via Riseccoli, 
sboccava sulla Piazza d’Armi, ovvero sul Viale degli Acquedotti in vicinanza della 
rinvenuta acqua. 

2°4 Fino al 1869, pochi andavano alla sorgente del Corallo, ancora sconosciuta 
ai cittadini livornesi difficile da avvicinare, in quanto “bisognava bussare al 
cancello della villa sul viale degli Acquedotti, a sinistra di chi va al Campo 
d’osservazione e un cento metri prima di arrivare a questo, se si voleva andare a 
bere quest’acqua.” SAINATI 1903, pp. 12-13. 

25 DI CAPUA 1997, p. 6. 

206 E chiese al Professor Queirolo di fornirgli le conclusioni dei suoi studi sulle 
Acque della Salute. 
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nella persona dell’industriale ligure Zaverio Audisio”°”. Nel 1902, Audisio 
e altri capitalisti genovesi, costituirono la Società Anonima Acque della 
Salute?°5 e affidarono la progettazione dello stabilimento all’ingegner 
Angelo Badaloni. 

La costruzione dei pozzi, avvenuta con le precise indicazioni dettate 
dall’igienista Alfonso Di Vestea?°, fu così descritta nel discorso 
inaugurale dal professor Queirolo: 

“Le Sorgenti degli Stabilimenti delle acque della salute sono protette da 
ogni più remoto pericolo di inquinamento: un triplice cerchio di muri ne 
assicura l’assoluto isolamento. Il bacino centrale, protetto da un primo 
muro impermeabile, è circondato da due altri muri concentrici con due 
intercapedini: nella più esterna si raccolgono le acque di filtrazione del 
sottosuolo che sono giornalmente asportate con apposite pompe; la 


seconda intercapedine, completamente libera, rappresenta uno spazio 


27 Audisio, eletto Presidente della società, nominò un Consiglio tecnico con il 
compito di provvedere agli aspetti igienico-sanitari dello stabilimento così 
composto: 

e Direttore Generale Sanitario: professor G.B.Queirolo, direttore della 
Clinica Medica Generale dell’Università di Pisa 
e Vice direttore: professor Giacomo Lambruso, dell’Istituto di Studi 
Superiori di Firenze 
e Assistente: dottor Dario Bocciardo, Assistente alla Clinica Medica di 
Pisa 
e Igienista: professor Alfredo Di Vestea, dell’ Università di Pisa 
e Chimico: professor Giacomo Bertoni, dell’ Accademia Navale 
e Geologo: professor Carlo de Stefani, dell'Istituto di Studi Superiori di 
Firenze. 
QUEIROLO 1904, p. 22. 
Con sede sociale, amministrazione e direzione a Genova in via Cairoli n° 15, 
avendo a disposizione l’ingente capitale di 4.000.000 lire. MENICAGLI 2013, p. 37. 

209 Alfonso Di Vestea nato a Loreto Apruntino nel 1854 e morto a Roma nel 
1938 è stato un medico batteriologo e nel 1892 ottenne una cattedra di igiene 
all’Università di Pisa. 
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permanentemente vuoto ed asciutto tra le acque delle sorgenti e le acque 
superficiali di filtrazione.”??"° 

Superiormente, ogni sorgente era chiusa da un riparo in muratura 
impermeabile, attorno al quale si elevavano chioschi o padiglioni 
accessibili ai visitatori. 

Così scrisse Targioni Tozzetti?" a riguardo in un articolo del 1906: 

“Né la città nostra, già celebre luogo di bagni e stazione climatica 
rinomatissima, potrà mai dimenticare la Società genovese e il suo 
benemerito presidente, chè proprio il risveglio economico e commerciale di 
questa cara e patriottica terra, e le rinnovate energie, per lunghi anni 


sopite, coincidono con l’opera compiuta dal comm. Audisio.?°” 


3.2. LE PROPRIETÀ CHIMICHE DELLE ACQUE DELLA 
SALUTE 


Come precedentemente riportato, Gambaro si rivolse al professor 
Queirolo?'3 per conoscere le effettive potenzialità delle Acque della 
Salute. Questi, insediatosi a Pisa nel 1893, ebbe modo di conoscere le 
Acque clorurate sodiche di Livorno. Ne constatò l’efficacia tramite uno 
studio sperimentale, accumulando molteplici prove delle proprietà 
curative delle acque ed esponendo i suoi risultati nell’elaborato Le acque 
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QUEIROLO 1904, p. 20. 

Giovanni Targioni Tozzetti era un scrittore e librettista livornese, vissuto 
tra il 1863 e il 1934, amico del compositore Pietro Mascagni, per il quale scrisse 
vari libretti d’opera, come quello di Cavalleria Rusticana. 

212 TARGIONI TOZZETTI - BORSI 1906, p.136. 

23 Giovan Battista Queirolo nato a Cicagna nel 1856 e morto a Pisa nel 1930 si 
laureò presso la Facoltà di medicina dell’Università di Genova e dal 1893 fu 
nominato direttore della Clinica Medica dell’Università di Pisa. Venne nominato 
anche sindaco di Pisa e nel 1905 fu deputato al Parlamento. 
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della salute, Livorno (1904). Egli confermò che le Acque della salute 
appartenevano alla classe delle clorurate sodiche e che avevano le 
massime proprietà curative, rafforzate dalla presenza di iodio. Con le 
loro proprietà, le Acque della Salute attivavano i processi del ricambio 
materiale dei tessuti alterati, risultando salutari per l’apparato 
digerente?'4, e avevano un’azione depuratrice generale dell'organismo, 
dovuta alle proprietà diuretiche delle acque cloruro-sodiche?'?. 

Il professor Queirolo suddivise le cinque sorgenti in base al grado di 


. i . 6 ona : 
mineralizzazione?"° sulla base delle analisi delle sorgenti svolte dal 
professor G. Bertoni nel 1903, di cui si riporta di seguito una tabella: 


Quantitativo dei sali e principî minerali riferiti a 1000 parti in peso 


COMPONENTI MINERALIZZANTI di acqua minerale ed espressi in grammi 


le Acque della Salute | Acqua Corallo | Acqua Sovrana | Acqua Cèrsia ‘Acqua Prezioso; Acqua Vittoria 


Ossigeno , d n F a | o 1 cm 2,3 cm 3,5 emi 2,0 cm 3,3 
FASO «+. + è è ®: » | N » 138 4,5 Ù) 14,d 
Cloruro potassico . KCI gr. 0,0235 gr. 02310 gr. o,6110 
Solfato potassico. | K3S04 + 0,0070 » 00082 » 0,059 
Cloruro sodico . . P . NaCl » 6,3025 » 6,4001 » 9,0440 
Solfato sodico . . . . . .| NaîSO! | » 0,1662 | » 0,0084 | è» 0,0105 » 0,2506 
Carbonato monosodico. . ù NaHCo? | » 0,0090 | » 0,0036 » 0,0017 » 0,0896 
Bromuro sadico . » 0,0004 * 0,9002 » 0,000$ 
Cloruro litinico . | » 0,0001 | presenza » 0,000 
Clarnro magnesizco | » 1,3120 gr. 0,2055 » 1,0125 


» 0,1880 
» 0,2660 
> 0,0077 
> 0,4495 


0,0403 » 0,00067 
» 0,0093 
» 0,0061 
» 0,090I 
» 0,0935 
» 0,0278 


Solfato magnesiaco . 
Idfocarbonato magnesiaco 
Joduro magnesiaco . 

Cloruro calcico . 

Solfato cgleico . 
Idrocarbonato calcico . 
Idrocarbonato ferroso . 
Idrocarbonato tnanganoso, . 
Allumina . . 

Silice . 


presenza 


gr. 


+ 0,0030 gr. 00$I 


005! 
» 0,0070 » 0,0162 » O,OLI2 


FIGURA 36 TABELLA CON COMPOSIZIONE CHIMICA DELLE CINQUE SORGENTI DELLO STABILIMENTO 
ACQUE DELLA SALUTE - QUEIROLO 1904, P.17. 


24 Per curare infezioni dello stomaco, degli intestini e sul fegato. 

255 QUEIROLO 1904, p.13-16. 

26 Poiché in base ad esso le acque esplicano diversi effetti sull’apparato 
digerente e quindi agiscono come diverse cure. 


A seconda delle differenti proporzioni di cloruro di sodio, le sorgenti 
furono classificate in tre tipi fondamentali: le acque leggere, le acque 
medie, le acque forti. 


9217 e 


La sorgente “Corallo” risultò analoga alla sorgente del ‘Tettuccio 
quella del ‘Rinfresco’ di Montecatini?" e che rappresentano il tipo di 
acque leggere tra le cloruro-sodiche. 

Altra analogia era presente tra le sorgenti ‘Preziosa’ e ‘Vittoria, con la 


sorgente ‘Tamerici’ di Montecatini?! 


, classificate tra le acque forti. 

Inoltre vi erano le due sorgenti ’Sovrana’ e ‘Còrsia’ classificabili tra le 
acque medie e difficilmente rintracciabili in altre stazioni termali??°, 

A seguito dei risultati del suo studio Queirolo affermava: 

“Confortati dalla tradizione popolare e dalla grande autorità di Maurizio 
Bufalini e Giuseppe Orosi che io, conscio della immensa responsabilità 
scientifica e morale che io mi assumeva, ho potuto, con sicura coscienza, 
dare alla attuale Società, le più illimitate assicurazioni e garanzie per la 
costruzione di un grandioso stabilimento.”??! 

Queirolo proseguì descrivendo le potenzialità che Livorno acquisiva 
con questo Stabilimento: 

“[...] Livorno offre agli ammalati il mezzo di accoppiare ai benefici delle 
Acque cloruro-sodiche ed ioniche, il conforto di un soggiorno ridente e mite 
in tutte le stagioni dell’anno, particolarmente salubre e refrigerante nella 
stagione estiva, ed i vantaggi della pura salutare aria marina che 
rappresenta già di per sé sola grande rimedio contro molte affezioni del 


sistema nervoso e contro molte malattie costituzionali.”??* 


27 Che possedeva g 4,786 di cloruro di sodio 

?"è Con g 4,003 di cloruro di sodio. 

253 Con una quantità di g 10,347 di cloruro di sodio. 
220 QUEIROLO 1904, p. 19. 

Ibid., p.13. 

Ibid., p. 23. 
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3.3. LE OPERE DI ANGIOLO BADALONI 


Angiolo Badaloni fu direttore dell’Ufficio Tecnico Comunale di Livorno 
dal 1874 al 1920°°3. Nel 1886, il neo eletto sindaco Nicola Costella, al 
contrario degli amministratori precedenti, si adoperò energicamente per 


dotare la città di impianti pubblici adeguati alla sua importanza??*: in 


pochi anni si costruirono molte scuole, il mercato centrale e i macelli °°. 
A Badaloni si può attribuire la costruzione degli edifici di pubblica utilità 
più significativi dell’ultimo quarto del XIX secolo. 

Tra le prime opere che realizzò vi fu il cantiere navale Orlando e negli 
anni ottanta seguì la costruzione dell’Accademia Navale???, 

Tra il 1886 e il 1889 costruì le scuole elementari ‘Giuseppe Micheli’, 
realizzate con la collaborazione dell’ingegner Adriano Unis, che si 
trovavano sulla Piazza della Porta San Marco. Si trattava della prima 
scuola costruita a Livorno con questa espressa destinazione, dopo la 
scuola Bini realizzata nel 1868°°7. 

Fra le opere principali ricordiamo il Mercato delle Vettovaglie, 


costruito tra il 1889 e il 1894 lungo il Fosso Reale”? 


. In questo edificio, 
Badaloni utilizzò molte innovazioni nelle tecniche costruttive; infatti, nel 
salone centrale adoperò una capriata metallica che poggiava su setti 


murari, e fu proprio questa struttura che evitò all’edificio la necessità di 


223 Nel 1898 Badaloni è socio della Società Toscana degli Ingegneri ed 
Architetti e nel 1908 è eletto Accademico Corrispondente del Consiglio dei 
Professori della Reale Accademia delle Belle Arti di Firenze. 

224 BORTOLOTTI 1970, p.249. 

22 BORTOLOTTI 1970, p.244. 

226 Progettata però da Luigi Pestalozza. 

227 BORTOLOTTI 1970, p.244. 

228 Precedentemente, il solo mercato coperto a Livorno (apparte quello del 
pesce) era una tettoia a croce in Piazza delle erbe costruita nel 1802 (vedi ASLi, 
Comunità, 47, Prot. deliberazioni, 52 v). 


future opere di consolidamento e adeguamento sismico?°?. In questo 
modo, la solida impostazione accademica tipica degli edifici di Badaloni 
lasciò spazio ad una concezione più attuale della massa muraria, 
alleggerita grazie all’uso di una serie di grandi aperture ad archi a tutto 


sesto?39 23! 


. Si poteva notare un abile passaggio dal corpo più basso e più 
adornato con moduli classici, fronteggiante gli scali di S. Cosimo, al corpo 
centrale, più essenziale nel gioco tra finestroni a tutto sesto e cortina 
muraria, e un altro lucernario centrale in metallo e vetro???. 


233 in un 


Questo edificio si configurava come “un’intrusione voluta” 
tessuto urbano di ben altra conformazione, con lo scopo di dare una 
diversa fisionomia a tale parte di città. 

Subito dopo realizza le scuole elementari ‘Antonio Benci’ tra il 1889 e 
il 1893. 

Tra il 1903 e il 1907 la società ‘Acque della Salute’ gli affidò l’incarico 
per la realizzazione dello Stabilimento Acque della Salute e dell’Hotel 
Corallo ad esse adiacente. 

Tra il 1910 e il 1914 partecipò alla stesura del piano regolatore della 
città e alla realizzazione delle Case Popolari nel quartiere della Stazione, 
in collaborazione con Adriano Alberto Padova e Tullio Farneti. 


229 DRINGOLI 2001, pp.30-31. 

23° Le grandi finestre ad arco erano un motivo ricorrente nelle opere del 
Badaloni, usato sia costruttivamente per alleggerire le cortine murarie sia come 
decorazione. 

23! MATTEONI , 2003p.15. 
BORTOLOTTI 1970, p.252. 
233 Ivi, 
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FIGURA 37 SCUOLE BENCI, DA HTTP://Www.PANORAMIO.cCOM/PHOT0/50981836 


FIGURA 38 MERCATO CENTRALE, DA_HTTP://WwWW.PANORAMIO.COM/PHOTO/50981836 


3.4. L'INAUGURAZIONE DEL PADIGLIONE DELLA 
SORGENTE CORALLO E DEL PADIGLIONE 
POPOLARE 


Per Badaloni, progettista attento alle innovazioni tecnologiche e del 
linguaggio architettonico, ma sempre molto rispettoso nelle sue opere 
della tradizione classica e locale, questo era il primo incarico privato e 
forse proprio per questo riesce a trovare lo slancio per inserire molti 
elementi innovativi?34. 

I tempi di realizzazione dello Stabilimento furono molto rapidi: il 
permesso di costruzione fu rilasciato al Comune di Livorno da Lorenzo 
Gambaro il 4 maggio 1903 e approvato il 9 giugno successivo dall’ufficio 
tecnico e dall’ufficio d’igiene???. 

Già il 15 agosto 1903 fu inaugurato il padiglione della sorgente Corallo, 
in modo che la popolazione di Livorno potesse continuare ad usufruire 
delle cure termali anche durante la realizzazione del complesso?3°. 

Un cronista dell’epoca così descrisse l'inaugurazione: 

“Il padiglione pronto, che è anche il più piccolo, è quello della sorgente 
Corallo, ed è stato aperto al pubblico per non interrompere la distribuzione 
dell’acqua. [...] | progetti sono dovuti tutti all’Ing. Angiolo Badaloni, i 
giardini sono affidati al giardiniere comunale Pietro Paoletti; i lavori di 
costruzione al capo maestro Cerrai [...].?”???7 


Seguiva una descrizione dell’opera: 


234 DRINGOLI 2001, p.28. 

25 Permesso di costruzione dello Stabilimento idroterapico detto”Acque 
della Salute” presso il Comune di Livorno. 

236 L’intero stabilimento venne inaugurato con una sfarzosa cerimonia il 31 
luglio 1904. 

°237 MENICAGLI 2000, p.49. 
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“Il padiglione dell’acqua Corallo è comodo ed elegante. La distribuzione 
dell’acqua vien fatta al pozzo della sorgente con ordine e pulizia suprema 
da alcune signorine le cui eleganti divise [...]. Tutt’intorno un bel giardino 
ombroso, con sedili rustici, offre un comodo riposo a chi desidera fare la 
cura riposandosi alla brezza che scende giù dai colli circostanti.”?3* 

Dopo aver elencato numerosi personaggi illustri che presenziarono 
all'evento, il cronista scrisse una previsione di quel che sarebbe 
diventato lo stabilimento Acque della Salute: 

“Tutta questa folla di eleganti signorine in chiare toilettes si era 
sparpagliata sotto l’ombra delle piante, ciarlando allegramente e facendo i 
più lieti pronostici sul bel locale che diventerà il centro più mondano della 
nostra stagione estiva.””?3? 

Dopo un mese dall’apertura del padiglione del Corallo, il 14 settembre 
1903 venne inaugurato il padiglione popolare, in onore del popolo 
livornese che da sempre ebbe a cuore le Acque della Salute. 

Esso si trovava fuori dal recinto dello stabilimento, più precisamente 
oltre l’odierna via Orosi. Quando fu costruita la ferrovia, esso risultava 
dall’altra parte dei binari, così fu costruito un cavalcavia in ferro che 
collegava il padiglione con l’ala est dello Stabilimento. All’inaugurazione 
era presente un pubblico diverso da quello del padiglione del Corallo, 
rappresentato dai ceti meno abbienti??°. 

La sezione popolare era così descritta in una guida degli anni ‘20: 

“La Direzione dello Stabilimento volle sempre che il buon popolo 
livornese potesse, con modesta spesa, fare la cura dell’Acqua della Salute, 
che per primo, con entusiasmo, adottò e proclamò a gran voce 
meravigliosa, glorificandone in linguaggio non scientifico ma quanto mai 

238 Ivi. 

239 “Gazzetta Livornese”, n°222, 16 agosto 1903. 

24° E proprio per facilitare loro l’accesso al padiglione popolare fu fissato il 
prezzo di 10 centesimi per l’accesso al padiglione e 10 centesimi per l’acquisto di 
un fiasco di acqua. MENICAGLI 2013, p. 77. 


eloquente, le qualità medicinali e le magnifiche virtù. [...] erigendo un 
padiglione elegante ed igienico, fornito di tutti i comodi che si richiedono. 
Questa sezione popolare a pochi passi dagli altri corpi di fabbrica, è ogni 


giorno frequentatissimi.”?9' 
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Gino Lena”* dedicò allo stabilimento ‘dei poveri” il seguente 


sonetto: 


Come stabilimento, toh! È perfetto; 
tutte aiole fiorite e ben tenute. 
Noi, sortanto una ‘osa si discute: 
che per entrà c’è da pagàìr biglietto. 


E sì che, se si vole, ir poveretto 
ni premerà anch’a lui la su’ salute; 
po’ dessi che facendo du’ bevute, 
ti possa anco scansar ir cataletto. 


Ecco perché fra ‘r popolo più vario, 
se d’acqua purgativa c’è l'urgenza, 
ti vanno a traversà tutti ‘r binario. 


Chè sulle purghe ‘un conta i ‘apitali 
e l’acqua in corpo nun fa differenza 
e le caùte son tutte uguali. °43 
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STAGI-CONTI 1924. 
Attore e poeta vernacolare livornese. 
243 LENA 1972, p.271. 
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FIGURA 39 CARTOLINA DELLA SEZIONE POPOLARE, DA IMENICAGLI 2000, P.42. 


FIGURA 40 PERMESSO DI COSTRUZIONE DELLO STABILIMENTO ACQUE DELLA SALUTE, CLAS, FOTO 
DELL'AUTORE 
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FIGURA 42 VISTA NORD-OVEST DEL PADIGLIONE DELLA SORGENTE CORALLO NEL 2013, FOTO 
DELL'AUTORE 


3.5. LA COSTRUZIONE DEI VARI EDIFICI DEL 
COMPLESSO ACQUE DELLA SALUTE 


Nell’area dove fu costruito lo Stabilimento termale Acque della Salute 
un edificio, probabilmente la casa della famiglia Pini, denominato “casa 
Colonica Corallo”, fu inglobato nel complesso (si può ipotizzare che 
fosse la Torre merlata in stile medievale all’interno del complesso). Il 31 
luglio 1904 fu inaugurato con pomposi festeggiamenti l’intero 
Stabilimento, che, come possiamo notare dal cartoncino di variazione del 
1905, comprendeva i tre padiglioni principali disposti ad esedra, dei quali 
quello centrale era destinato alla vita sociale e ricreativa all’interno delle 
terme, quello a sinistra era adibito ai servizi sanitari e amministrativi, 
mentre quello a destra era il padiglione per la distribuzione delle acque. 

Si accedeva all’intero complesso tramite un’ampia cancellata in ferro 
battuto lavorato con motivi curvilinei e floreali realizzati dalle Officine 
Bernardini di Livorno?**. Ai lati vi erano due edicole a pianta quadrata 
sormontate da alte guglie abbellite con motivi floreali adibite a 
biglietterie, separate per uomini e donne. 

Dai cancelli di entrata il complesso risultava simmetrico ma in realtà è 
un effetto visivo, poiché i due padiglioni laterali avevano una diversa 
soluzione planimetrica, dovuta anche alla diversa destinazione d’uso. 

Tutto intorno vi era il parco delle Terme, dove, sulla sinistra 
dell’edificio principale, si trovava una loggia a terrazza coperta con alcuni 
negozi al piano terra. 

Erano presenti le ritirate, con un impianto di ventilazione e di 
smaltimento molto curati, divise in due fabbricati distinti, quello degli 
uomini, a sinistra del padiglione centrale, e quello delle donne, a destra, 
dotate rispettivamente di trenta e quaranta camerini e facilmente 


244 DI CAPUA 1997, p.9. 


rintracciabili nel parco per i loro colori rosso e blu grigio?#; di questi 
edificinon rimangono più tracce. 

All’interno del parco si trovavano i chioschi ottagonali delle varie 
sorgenti, tra i quali il primo della sorgente Sovrana, che fu inglobato nel 
padiglione della distribuzione delle acque; a sinistra del padiglione 
centrale il chiosco della sorgente Corallo con il vicino padiglione per la 
mescita dell’acqua Corallo, mentre a destra il Chiosco della sorgente 
Vittoria e quello della sorgente Corsia; sul retro invece, ai confini del 
parco si ergeva il Chiosco della sorgente Preziosa. 

A nord del lotto si trovava il pozzo nero, mentre fuori dal complesso, 
dall’altro lato del viale degli Acquedotti, si trovava la Sezione Popolare 
delle Acque della Salute. 

Successivamente, nel 1907, per ospitare i clienti delle terme, venne 
costruito il terminus Hotel Corallo situato lungo il viale degli Acquedotti. 
Viene realizzato anche l’edificio stretto e lungo a nord del padiglione 
principale, dove c'erano i magazzini e i locali di imbottigliamento delle 
acque. 

A sinistra dell’edificio principale, fu costruito il cosiddetto “Torrino”, 
chiamato così per la presenza di un’alta torre merlata che lo 
caratterizzava, adibito a sala macchine per la distribuzione delle acque. 

Nel 1926, tale edificio fu collegato all’edificio della distribuzione delle 
acque mediante un passaggio coperto, creando così una cortina 
continua verso il viale degli Acquedotti. 


24 Le Acque della Salute Livorno 1924, p.8. 


FIGURA 43 PANORAMICA DELLO STABILIMENTO ACQUE DELLA SALUTE, 1904, ARCHIVIO"SALVIAMO LE 55 
TERME DEL CORALLO" FACEBOOK 


FIGURA 44 VISTA PANORAMICA DELLO STABILIMENTO ACQUE DELLA SALUTE NEL '900, BIBLIOTECA 
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FIGURA 46 CARTONCINO PARTICELLARE DEL 1907, ASLI, CATASTO 1284. 


FIGURA 47 CARTONCINO DI VARIAZIONE DEL 1926. ASLI, CATASTO 1285. 


FIGURA 49 CHIOSCO SORGENTE VITTORIA NEL 
2013, FOTO DELL'AUTORE 


FIGURA 50 BIGLIETTERIE NEL 2013, FOTO 
DELL'AUTORE 
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FIGURA 48 PANORAMICA DELLO STABILIMENTO ACQUE DELLA SALUTE E HOTEL CORALLO NEL "900, DA 
MENICAGLI 2000, P.131 
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FIGURA 51 CARTOLINA DEL SALONE DI PATTINAGGIO, DA MENICAGLI 2000, P.38 
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FIGURA 52 CARTOLINA DELLA PALESTRA GINNASTICA, DA MENICAGLI 2000, P.38. 
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FIGURA 54 CARTOLINA DELLA TORRETTA NEL ‘900, DA MENICAGLI 2000 P.37 
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FIGURA 53 CARTOLINA DEI GIARDINI E RITIRATE, DA MENICAGLI 2000, P.36. 


FIGURA 55 CARTOLINA DEL PARCO E CHIOSCHI NEL ‘900, DA MENICAGLI 2000, P.83 


3.6. DESCRIZIONE DELLE ACQUE DELLA SALUTE 


Lo stabilimento Acque della Salute era costituito da tre padiglioni 
principali, disposti a formare un’esedra, collegati tra loro tramite 
colonnati coperti semicircolari”. 

A destra si trovava il padiglione per la distribuzione delle acque, il 
quale riportava sul cornicione della facciata la scritta latina: 
“SALUBRITATEM AEGRIS CORPORIBUS AFFERRE CREDUNTUR”?*7, 

All’interno presentava un’ampia sala centrale, detto sala della mescita, 
con un’abside semicircolare?*, dove, nella parte inferiore, per mezzo di 
tubature, erano convogliate tutte e cinque le acque delle sorgenti, che 
sgorgavano da cinque teste di leone in ceramica?’ inserite in un 
rivestimento murario realizzato con piastrelle della ditta Cantagalli di 


Firenze, e tuttora ben conservate? 


. Nella zona superiore, l’abside era 
scandita da tre trifore e da affreschi raffiguranti vedute montane, 
cascate e sorgenti che attualmente risultano in grave stato di degrado. 
Meglio conservate invece sono le pitture sui soffitti di questo locale, che, 
circondate da cornici, rappresentano varietà di fiori e figure femminili 
uscenti da una conchiglia che a loro volta tengono in mano una 
conchiglia dalla quale sgorga acqua; queste pitture sono opera dei due 
pittori torinesi Mazzanti e Fontana?” 

All’estremità destra, sul lato prospiciente il viale degli Acquedotti, il 
padiglione inglobò il chiosco ottagonale della sorgente Sovrana costruito 
nel 1856. 

Dal lato opposto, si trovava il padiglione che ospitava gli uffici 
amministrativi, la direzione sanitaria e i gabinetti dei medici. All’interno 


24° DI CAPUA 1997, p.6. 

247 Traduzione: “Si ritiene di portare la guarigione ai malati”. 
24° Caratterizzato da colonne binate poste agli angoli. 

249 Le Acque della Salute Livorno, p.7. 

2° DI CAPUA 1997, p.9. 


29! Ivi 


era suddiviso in tre zone: al centro c’era un ampio locale adibito a sala 
d’attesa, che affacciava con tre ampie porte vetrate con arco a tutto 
sesto verso il giardino centrale, e con altrettante porte vetrate verso il 
parco retrostante; ai due lati c'erano due edifici simmetrici, su due piani, 
che ospitavano locali amministrativi e sanitari. Sul cornicione della 
facciata esterna era riportata la scritta latina “CURATOR AQUARUM””°°. 

| due padiglioni laterali presentavano identiche facciate rivolte verso il 
giardino: dalle cartoline d’epoca si può osservare che inizialmente le tre 
grandi aperture ad arco erano prive di infissi; il padiglione dei servizi 
presentava anche tre aperture analoghe sul fronte del giardino, così che 
tale spazio fungeva da porticato che filtravano i passeggeri dal giardino 
al parco. Successivamente tali aperture vennero chiuse con porte vetrate 
in legno con arco a tutto sesto, il cui disegno era tipicamente Liberty, 
arricchito con intarsiature a forma di teste femminili e decorazioni 
floreali. 

Vi erano fregi in cemento decorati con motivi floreali, presenti sui 
capitelli delle lesene, ai lati delle vetrate centrali, sulle chiavi degli archi, 
nella superficie muraria fra le aperture e infine sulla fascia continua alla 
sommità dell’edificio, sotto il cornicione sporgente??3. 

Sopra le finestre con arco a tutto sesto vi erano dei pannelli decorativi 


1254 


in maiolica ad opera del pittore Ernesto Bellandi””* e realizzati dalla 


manifattura Cantagalli, che rappresentavano le proprietà curative delle 
sorgenti livornesi. 


25 Traduzione: Amministratore delle acque”. 


253 DI CAPUA 1997, p.10. 

24 È stato un pittore, decoratore e illustratore fiorentino. Formatosi 
all’Accademia di Belle Arti di Firenze, lavora in Italia ed in Europa; tra le sue 
opere, realizza le figure allegoriche della Musica, della Pittura e della Poesia nel 
Teatro Comunale di Bastia, e a Livorno aveva decorato anche la cappella della 
famiglia Orlando. MATTEONI 2001, p.126. 
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Nelle rappresentazioni del padiglione dei servizi sanitari, Bellandi 
alludeva alle acque che sgorgavano dalle sorgenti livornesi come 
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portatrici di igiene, di benessere e di cura’, illustrando nel pannello di 


sinistra una sorgente alla quale una giovane donna beve e un giovane 
attinge con un’anfora sulla quale è scritto SALUS?5° 
di destra il messaggio è esplicitato con il motto latino “FONS VITAE LUX 
AQUA, AER, MOTUS”?7, 


Nel fabbricato della distribuzione delle acque erano rappresentate 


, mentre nel pannello 


divinità e figure femminili associate alle acque marine: nel pannello a 
destra erano raffigurate sirene e tritoni tra conchiglie e scogli, mentre in 
quello a sinistra vi erano giovani donne nude, vestite con collane di 
corallo sotto una cascata d’acqua a forma di cupola. Tali pannelli si 
presentano ancora in buono stato. 

Sulle facciate dei chioschi ottagonali vi erano pannelli in maiolica con 
motivi floreali; anche le finestre erano incorniciate superiormente da 
maioliche decorate con motivi floreali. 

Possiamo dire che i due padiglioni in facciata differiscono, oltre che 
per la diversa scritta sul cornicione, anche per la presenza di una 
copertura a cupola nervata del chiosco della sorgente Sovrana inglobato 
nel padiglione della mescita, mentre, nel fabbricato speculare, il chiosco 
ottagonale risultava a copertura piana. 

Dai padiglioni laterali, passando per i due portici coperti curvi, si 
arrivava al padiglione centrale. | portici, sul lato rivolto verso il giardino, 
presentavano colonnati scanditi regolarmente per tutta la lunghezza da 
dieci colonne doriche in calcestruzzo armato e due lesene rettangolari 
addossate agli edifici alle estremità, mentre sul lato rivolto verso il parco 
erano chiusi da una parete interrotta da ampie vetrate con infissi in 
legno. 


25 MATTEONI 2005, p.14. 
25° Traduzione: “Salute”. 
27 Traduzione: “Luce, acqua, aria e movimento sono fonte di vita”. 


In epoca successiva alla costruzione, nel colonnato a destra del 
padiglione centrale, furono costruite cortine murarie in blocchi di 
laterizio alveolare a vista nella parte inferiore, e finestrature nella parte 
superiore che chiudevano più di metà colonnato; questa manomissione, 
ancora evidente, disturba notevolmente la percezione dell’edificio. 

Al padiglione centrale, più alto rispetto a quelli laterali, destinato alla 
vita sociale e ricreativa, si accedeva dai portici, mediante scale laterali, da 
un’ampia scala su fronte, che costituiva l’entrata principale, e da una 
scala secondaria sul retro, che oggi risulta scomparsa. Il padiglione 
centrale infatti era suddiviso in un piano seminterrato e uno rialzato. 

Il piano rialzato presentava una terrazza sul fronte, con una balaustra 
continua in cemento con motivi floreali realizzata da Gaetano 
Sammoggia?* 
laterali, leggermente avanzate, e tre centrali, attraverso le quali si 


. Sulla terrazza si aprivano cinque arcate a tutto sesto, due 


accedeva all’atrio di distribuzione per le stanze interne e si creava un 
percorso continuo con i porticati laterali. Da questo si poteva arrivare 
anche ai vani scala di accesso alla terrazza superiore, cinta da una 
balaustra a colonnine e pilastrini, che presentava affaccio solo verso il 
giardino. 

Dall’atrio, tramite tre grandi portefinestre in legno stile Liberty, si 
accedeva al grande salone quadrato centrale, adibito a “salone dei 
concerti”, coperto con una volta carenata, sopra la quale si trovava 
una torretta centrale, chiusa da vetrate colorate, opera del Bellandi, per 
l'illuminazione dell'ampio vano sottostante, delle quali oggi rimangono 
solo alcuni vetri rotti sulla sommità. Il salone aveva decorazioni dei 
maestri Mazzanti e Fontana, oltre a stucchi rappresentanti volti 
femminili e fiori eseguiti da Sammoggia, tuttora presenti. 


258 Artista bolognese, esperto nella realizzazione di cementi artistici. 


259 MENICAGLI 2013, p.36. 


Dietro al salone delle feste si trovava la lunga sala ristorante, la quale 
sembra fosse affrescata con motivi floreali, in particolare il soffitto 
presentava al centro due grandi anfore su cui risaltavano i monogrammi 
della società Acque della Salute??°, 

Ai lati del salone, invece, vi erano due sale di lettura: una, detta Sala 
dei Pavoni, aveva il soffitto affrescato da questi coloratissimi animali, 
mentre l’altra, chiamata Sala delle Rose, aveva il soffitto e le pareti 
20!, Nel 1968 l’edificio fu colpito da un 


incendio, a seguito del quale il soffitto di queste tre sale crollò e da quel 


affrescate con rose di colore vivace 


momento gli ambienti versano in uno stato di profondo degrado. 

Il piano seminterrato, collegato al salone centrale mediante doppie 
scale, ospitava lo stabilimento balneare; infatti, “la sezione bagni si 
trovava proprio sotto il salone dei concerti e comprendeva sale adibite 
ad inalazioni, locali per il Massaggio, per le docce, per i bagni di vapore 
secco ed umido, per i bagni di luce. Ogni stanza da bagno era fornita di 
vasca smaltata e lavabi in porcellana; il resto del piano era occupato da 


spogliatoi separati per maschi e femmine”?®?, 


3.7. ALBUM FOTOGRAFICO 
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DI CAPUA 1997, p.10. 
Ivi. 
DI CAPUA 1997, p.10. 
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Perimetralmente, si trovavano delle finestre, che attualmente risultano 
prive di vetri, che costituivano il basamento dell’intero edificio. 


Oggi, le scale che portano al piano inferiore sono strutturalmente 
pericolanti e in alcuni casi sommerse dalle macerie, quindi è difficile 
accedere al seminterrato. 

Il fronte principale è scandito da lesene decorate nella parte alta con 
volti femminili in cemento, ripetute nelle chiavi delle cinque arcate, 
opera di Sammoggia. Il fregio sotto il cornicione presentava la scritta in 
oro su fondo azzurro: “CORPUS EXERCERE AQUARUM NATURALI 
VIRTUTE MEDENTIUM”?®, tuttora leggibile. 

Il fronte posteriore appariva più semplice, scandito da portefinestre 
rettangolari con balaustra in ferro battuto; quella al centro era 
sormontata da un arco a tutto sesto e rappresentava l’accesso 
secondario. 


FIGURA 56 CARTOLINA D'EPOCA DELLO "STABILIMENTO DELL'ACQUA DELLA SALUTE- MONTECATINI AL 
MARE", BIBLIOTECA LABRONICA, VILLA MARIA, ALBUM MINUTELLI N.3, N.238 


263 Traduzione: “Esercitare il corpo con le naturali virtù delle acque curative”. 
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FIGURA 57 TAV III- STABILIMENTO DELL’ACQUA DELLA SALUTE- FABBRICATO PER SERVIZI FIGURA 58 TAV IV- STABILIMENTO DELL’ACQUA DELLA SALUTE- PROGETTO- FACCIATA DEL 
SANITARI E AMMINISTRATIVI- PIANTA, PROSPETTO E SEZIONE DEL FABBRICATO DEI SERVIZI- PROGETTO DEL FABBRICATO CENTRALE - PROSPETTO PRINCIPALE DEL PADIGLIONE CENTRALE,PROGETTO DEL 1902 REALIZZATO 
1902 REALIZZATO CON MODIFICHE NELLE DECORAZIONI, NEL TIMPANO E NEL CHIOSCO OTTAGONALE, CLAS 


CON MODIFICHE NELLE DECORAZIONI, NELLE APERTURE E NELLA COPERTURA, CLAS 1903, AFFARI, 2256, 
1903, AFFARI, 2256, FASC.216 FASC.216 
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FiGuRA 59 TAV V- STABILIMENTO DELL’ACQUA DELLA SALUTE- FABBRICATO CENTRALE- 
PROGETTO- PIANTE E SEZIONI DEL PADIGLIONE CENTRALE, PROGETTO DEL 1902 REALIZZATO CON MODIFICHE 
NELLE DECORAZIONI E NELLE SCALE DI COLLEGAMENTO, CLAS 1903, AFFARI, 2256, FASC.216 


Figura 60 TAV VI- STABILIMENTO DELL’ACQUA DELLA SALUTE- PROGETTO- LATRINE, 
PROGETTO DEL 1902 REALIZZATO CON MODIFICHE NELLE DECORAZIONI, CLAS 1903, AFFARI, 2256, FASC.216 
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FIGURA 62 INGRESSO AL PIANO SEMINTERRATO, SUL RETRO DELL'EDIFICIO PRINCIPALE, DA MENICAGLI 
2000, P.57. 


FIGURA 64 INGRESSO ALLO STABILIMENTO, DA IMENICAGLI 2000, P.42. 


FIGURA 65 PROSPETTO PRINCIPALE DEL PADIGLIONE CENTRALE NEL 2013, FOTO DELL'AUTORE 


FIGURA 66 PROSPETTO POSTERIORE DEL PADIGLIONE CENTRALE NEL 2013, FOTO DELL'AUTORE 


FIGURA 67 PROSPETTO LATERALE DEL PADIGLIONE CENTRALE NEL 2013, FOTO DELL'AUTORE 


FIGURA 68 RETRO DEL PORTICATO A SINISTRA DEL PADIGLIONE CENTRALE NEL 2013, FOTO DELL'AUTORE 
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FIGURA 69 COPERTURA E TERRAZZA DEL PADIGLIONE CENTRALE NEL 2012, FOTO DI CLAUDIO TEDESCHI 


FIGURA 70 ARCATA DEL SALONE DEL PADIGLIONE CENTRALE NEL 2013, FOTO DELL'AUTORE 
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FIGURA 73 ATRIO DEL PADIGLIONE CENTRALE NEL FIGURA 74 VISTA DEL SALONE DEL 
' 
2013, FOTO DELL'AUTORE PADIGLIONE CENTRALE, FOTO DI MARCO FILIPPELLI 
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FIGURA 75 SALA PRIVA DI COPERTURA DEL PADIGLIONE CENTRALE NEL 2013, FOTO DELL'AUTORE 


FIGURA 76 PORTE D'INGRESSO DEL SALONE DEL PADIGLIONE CENTRALE NELL'ANNO 2013, FOTO DELL'AUTORE 


FIGURA 77 SEMINITERRATO NEL 2013, FOTO DELL'AUTORE 
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FIGURA 78 PROSPETTO DEL PADIGLIONE DELLA DISTRIBUZIONE DELLE ACQUE NEL 2013, FOTO 
DELL'AUTORE 


FIGURA 79 PROSPETTO PADIGLIONE DELLA DISTRIBUZIONE DELLE ACQUE NEL '900, DA MENICAGLI 2000, 
P.126. 
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FIGURA 80 SALA DELLA MESCITA NEL '900, DI BUONSIGNORI FAUSTO. 


FIGURA 81 SALA DELLA MESCITA NEL "900, DA DRINGOLI 2001 P.45. 
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FIGURA 82 


COPERTURA 
DELLA SALA 
DELLA 
MESCITA, FOTO 
DEL COMUNE 
DI LIVORNO, 
UFFICIO 
MANUTENZION 
1 EDILIZIE, 2011 


FiGuRA 83 


DETTAGLIO 
DELLA 
COPERTURA 
DELLA SALA 
DELLA 
MESCITA, FOTO 
DEL COMUNE 
DI LIVORNO, 
UFFICIO 
MANUTENZION 
I EDILIZIE, 2011 


FIGURA 84 
PANNELLO 
DECORATIVO 
i SULLA 
FACCIATA DEL 
PADIGLIONE 
DELLA 
DISTRIBUZION 
E DELLE 

Îl ACQUE 
(SINISTRA), 
FOTO 
DELL'AUTORE 


FIGURA 85 


PANNELLO 
DECORATIVO 
A SULLA 
FACCIATA DEL 
PADIGLIONE 
DELLA 
DISTRIBUZION 
E DELLE 
ACQUE 
(DESTRA), 
FOTO 


EEE DELL'AUTORE 
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FIGURA 89 ABSIDE DELLA SALA DELLA MESCITA NEL 2013, FOTO DELL'AUTORE 
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FIGURA 90 SALA DELLA MESCITA NEL ‘900, IN DRINGOLI 2001, P.45 


FIGURA 88 SALA DELLA MESCITA NEL 2013, FOTO DELL'AUTORE 


FIGURA 91 PADIGLIONE DEI SERVIZI AMMINISTRATIVI NEL ‘900, DA MENICAGLI 2000, P. 128. 


FIGURA 92 PROSPETTO DEL PADIGLIONE DEI SERVIZI SANITARI E AMMINISTRATIVI NEL 2013, FOTO 
DELL'AUTORE 
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FIGURA 93 


RETRO DEL PADIGLIONE DEGLI 
UFFICI SANITARI, DALL’ 
ARCHIVIO ‘SALVIAMO LE 
TERME DEL CORALLO” 
FACEBOOK 


FIGURA 94 


PANNELLO DECORATIVO 
SULLA FACCIATA DEL 
PADIGLIONE DEI SERVIZI 
SANITARI E AMMINISTRATIVI 
(SINISTRA), FOTO 
DELL'AUTORE 


FIGURA 95 


PANNELLO DECORATIVO 
SULLA FACCIATA DEL 
PADIGLIONE DEI SERVIZI 
SANITARI E AMMINISTRATIVI 
(DESTRA), FOTO 
DELL'AUTORE 
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FIGURA 96 CHIOSCO DEL PADIGLIONE DEGLI FIGURA 97 PORTICO DI COLLEGAMENTO TRA IL FIGURA 100 SALA LATERALE DEL PADIGLIONE 
72 UFFICI SANITARI NEL 2013, FOTO DELL'AUTORE PADIGLIONE CENTRALE E QUELLO DEGLI UFFICI CENTRALE SENZA COPERTURA E CON VEGETAZIONE 
SANITARI NEL 2013, FOTO DELL'AUTORE INFESTANTE, FOTO DELL'AUTORE 


FIGURA 101 INFISSO IN LEGNO DEL PADIGLIONE 
CENTRALE, FOTO DELL'AUTORE 


FiGuRA 98 PORTICO A SINISTRA NEL 2013, FIGURA 99 SCALE LATERALI DEL PORTICO NEL FIGURA 102 PARETI CON UMIDITÀ NELLA SALA DELLA MESCITA, FOTO DELL'AUTORE 
FOTO DELL'AUTORE 2013, FOTO DELL'AUTORE 


3.8. IL SISTEMA HENNEBIQUE 


Dal punto di vista strutturale, Badaloni impiegò conglomerato 
cementizio armato per i solai di copertura dei padiglioni e delle gallerie 
(che consistevano in solette nervate o piane) oltre che per la terrazza a 
loggia coperta, che presentava una vera e propria struttura intelaiata, la 
quale in realtà fu progettata dall’ing. Adriano Unis, collaboratore di 
Badaloni; tali strutture risultavano le prime a Livorno e tra le prime in 
Italia. II progetto e i calcoli furono affidati all’ing. Attilio Muggia di 
Bologna?®, concessionario del sistema Hennebique. 

Nel 1892 Francois Hennebique, impresario edile, aveva brevettato un 
sistema da lui elaborato per eseguire travi in cemento armato, utilizzando 
un’armatura costituita da barre a sezione circolare e da staffe in piattina di 
ferro?. Egli non aveva compiuto studi specifici sull’analisi del 
comportamento dei solidi composti di materiali aventi proprietà diverse, 
ma aveva semplicemente rielaborato le conoscenze provenienti dalle sue 
esperienze di carpentiere e squadratore di pietre. Hennebique elaborò 
anche un sistema di calcolo basato su formule semplici ed empiriche, il 
quale, in un’epoca in cui non esistevano ancora normative ufficiali per 
l'esecuzione delle opere in cemento armato, era di grande aiuto per i 
progettisti che lo utilizzavano per la prima volta. 


24. Alcuni elaborati delle strutture in cemento armato e ferro dello 
stabilimento termale “Acque della Salute” hanno partecipato al Grand Prix 
dedicato alla tecnica nelle costruzioni, presso l’Esposizione Universale di Parigi del 
1900. DI CAPUA 1997, p.10. 

265 DRINGOLI 2000, p.29. 
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FIGURA 103 DISEGNO ORIGINALE CONSERVATO NELL'ARCHIVIO MUGGIA PRESSO L'ORDINE DEGLI 
ARCHITETTI DI BOLOGNA, DA MENICAGLI 2013, P.44. 
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FIGURA 104 DISEGNO ORIGINALE CONSERVATO NELL'ARCHIVIO MUGGIA PRESSO L'ORDINE DEGLI 
ARCHITETTI DI BOLOGNA, DA MENICAGLI 2013, P.46. 


FIGURA 105 DISEGNO ORIGINALE CONSERVATO NELL'ARCHIVIO MUGGIA PRESSO L'ORDINE DEGLI 
ARCHITETTI DI BOLOGNA, DA MENICAGLI 2013, P.48. 


3.9. L’ ATTIVITÀ DI IMBOTTIGLIAMENTO 


L’imbottigliamento dell’Acqua della Salute per l’esportazione al di fuori 
del territorio toscano iniziò con la famiglia Pini e continuò attraverso i 
proprietari, l’attività quella di 
imbottigliamento delle acque minerali proseguirono in parallelo; 


successivi così che termale e 
addirittura quest’ultima durò per molto più tempo. 

Nel 1913 la concorrenza di altre stazioni termali, in particolar modo 
Montecatini, e la presunta mancanza di serietà dell’attività delle Terme, 
portarono al boicottaggio e all'abbandono del complesso da parte dei 
cittadini livornesi. 

La Società Acque della Salute vendette l’intero complesso termale alla 
famiglia Chayes nel 1913, e nel 1914 la produzione industriale delle acque al 
ragioniere Bargoni, che la denominò Impresa Acque Corallo. Nel 1919 i 
Chayes la rilevarono da Bargoni e nel 1923 conferirono il mandato di 
amministratore a Gino Caradonna?®’, 

Per far fronte ai debiti, nel 1913 furono messi all’asta tutti gli arredi e i 
corredi di biancheria, cristalleria, porcellane, stoviglie, pentole, luci, 


267, Nello stesso anno, la 


tavolini e anche l’omnibus dell’Hotel Corallo 
gestione dello Stabilimento termale fu affidata a Eugenia Sameria, la 
quale, per interrompere il declino, abbassò il prezzo del biglietto 
d’ingresso e istituì le Feste Campestri?98, che si svolgevano tutte le 
domeniche, accompagnate dalla presenza di musica. 

Nel 1938 tutta la proprietà fu ceduta alla S.I.A.M. (Società Industrie 
Acque Minerali, Spa). Negli anni tra il 1932 e il 1945 nell’edificio centrale 


dello Stabilimento si svolsero feste da ballo, con lo scopo di aiutare, con i 


266 MENICAGLI 2013, pp. 171-172. 

207 Ibid., p. 145. 

268 Queste feste proponevano eventi sportivi diversi, come il “gioco ginnico di 
bastone, ginnastica russa; lotta del cerchio; sfratto; tornei di tennis e gare di 
pattinaggio”. Ibid, p.147. 


soldi incassati, le famiglie più bisognose del quartiere. La guerra, infatti, 
distruzione di gran parte della città, 
miracolosamente lo Stabilimento Acque della Salute, che proprio in 
questo periodo cessò le sue attività termali. 


causò la risparmiando 


Durante la presenza degli americani a Livorno, il complesso divenne 
sede dell'American Officers’ Club?99, 

Nel 1947, lo stabilimento fu venduto alla S.C.A.S. (Società Corallo 
Acque delle Salute, Spa)”7°, che dismise definitivamente il complesso 
termale, mettendo fine all’attività di produzione e imbottigliamento delle 
Acque della Salute, delle quali fu sfruttato solo l’aspetto industriale 
mediante la costruzione del nuovo stabilimento Corallo. Infatti, fu portata 
avanti solo la produzione dell’acqua da tavola Corallo, accompagnata dalla 
produzione di altre bibite, ottenute miscelando l’acqua Corallo con altri 
prodotti: nacquero l’Aranciata Corallo”, il Chinotto Corallo’, il 
Lemoncino Corallo???, il Ginger Soda??? e la Coca-Cola, che scelse questo 
stabilimento per la produzione di massa???. 

Da notare che l’acqua Corallo utilizzata non era l’omonima sorgente 
salso-iodica del Corallo: si legge su una rivista cittadina del 1964 che veniva 
utilizzata l’acqua estratta da una ricca sorgente privata, situata alla 


“Padula” e denominata Pozzo dell’Angelo??°. 


259 Ibid, p.153. 

27° Ibid, p.172. 

27! Risale al 1930 ed è il risultato della miscela di puro succo di arancia con 
zucchero e acqua Corallo. 

27° Composto di corteccia di chinotto del Garda con zucchero e acqua 
minerale. 

273 A base di succo di limone. 

274 Un aperitivo analcolico autorizzato dalla “Recoaro” che ne aveva l’esclusiva 
in Italia. 

275 PILO 1958, p.168. 

276 MENICAGLI 2013, p.162. 
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Fu così che nella parte retrostante le Terme, dove intorno al 1939 si 
trovavano il cinematografo e le latrine delle donne, furono realizzati 
quattro capannoni industriali di 400 metri quadrati ciascuno e la residua 
superficie scoperta fu asfaltata quasi completamente per utilizzarla come 
piazzale di stoccaggio e parcheggio automezzi?”7. 

Nel 1964 Livorno era una delle maggiori produttrici d’acqua minerale 
d’Italia, con circa 40 000 litri al giorno prodotti attraverso impianti 
moderni e puliti. Persone appartenenti a case produttrici d’acqua minerale 
concorrente sparsero voci menzognere sulle scarse condizioni igieniche 
della produzione della S.C.A.S., e così nel 1967 la Società Corallo fece un 
atto di fusione con la S.T.1.B. (Società Tirrena Imbottigliamento Bevande), 
la quale abbandonò la produzione di bibite e acqua Corallo per dedicarsi 


esclusivamente a quella della Coca-Cola??8, 


277 Con circa 18 camion. 
278 MENICAGLI 2013, p.163. 


FIGURA 106 VISTA AEREA DA BING DELL'AREA DELLO STABILIMENTO ACQUE DELLA SALUTE CON I 
CAPANNONI INDUSTRIALI 
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FIGURA 107 CAMION CON VENDITORI COCA-COLA NEL PIAZZALE RETROSTANTE IL TORRINO NEL ‘900 


FIGURA 108 PLANIMETRIA GENERALE DELL'AREA 
DEL 2005 


FIGURA 109 PUBBLICITÀ DELL'ACQUA 
CORALLO DEL 1964, DA “TRENTAGIORNI”, 
GRUPPO EDITORIALE EDIZIONI PERIODICHE, 1964 


FIGURA 110 IMBOTTIGLIAMENTO BIBITE CORALLO NEGLI ANNI ’50, ARCHIVIO FOTOGRAFICO ‘SALVIAMO 
LE TERME DEL CORALLO” FACEBOOK 


3.10.L’HOTEL CORALLO 


| numerosi visitatori delle Terme soggiornavano presso l’Hotel Sovrana, 
piccolo e anonimo albergo situato trecento metri a nord del complesso 
termale, di proprietà della società Acque della Salute e gestito dai fratelli 
Bertolini?”??. Quando esso non fu più in grado di soddisfare le richieste di 


La nel 1907 fu costruito l’Hotel Corallo, disposto 


soggiorno alle terme? 
lungo viale degli Acquedotti a fianco dello Stabilimento termale. 

Con la realizzazione del nuovo albergo, le Terme disponevano di due 
strutture per ospitare diverse tipologie di clientela: il “Sovrana” accoglieva 
soprattutto famiglie piccolo-borghesi, il ‘Corallo” la borghesia e 
l’aristocrazia italiana e straniera. 

Nel 1906, la Società Acque della Salute aveva presentato 
all’Amministrazione Comunale anche la richiesta per l’edificazione di 
un’altra struttura alberghiera di grandi dimensioni?8', indicata con il nome 
3282 


di ‘Albergo Ecclesiastico 
causa di dissidi interni alla stessa Società questo terzo albergo non fu mai 


. Sebbene il permesso fosse stato accordato, a 


realizzato?93. La proposta è indicativa della politica intrapresa dalla Società 
di ampliare la propria clientela anche verso ceti più popolari. 

L’Hotel Corallo si caratterizzava soprattutto per le finiture e le 
decorazioni, caratteristiche dello stile Liberty, poste sia all’interno sia 
all’esterno, per le quali furono utilizzati diversi materiali: dal ferro battuto 
delle balaustre recanti disegni floreali, alle delicate cornici in legno degli 


279 MENICAGLI 2013, p. 91. 

28 Il grande afflusso si fruitori alle Acque della Salute che aggiravano intorno 
ai tremila al giorno. 
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DI CAPUA 1997, p. 4 
Tale nome è dovuto al fatto che l’albergo avrebbe inglobato la chiesa della 


‘Madonna della Salute’ che si stava costruendo in quel periodo. 
283 Ibid., p. 20-21. 
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infissi, al marmo dei pavimenti, al bronzo e l’ottone dei lampadari e delle 
maniglie, al vetro delle vetrate e dei numerosi specchi, al gesso degli 


ornamenti in rilievo e delle modanature, alla malta di cemento delle 


Er 84 28 
decorazioni esterne?°4 2°, 


284 MATTEONI 2005, p.17. 


285 Di Capua si sofferma sulla tecnica usata dalla ditta Sammoggia di Bologna 
per realizzare i cementi artistici che ornano tutte le superfici dell’edificio e ne 
riporta la descrizione: 

“Dopo aver preparato il modello, in genere di legno, dal quale 
successivamente si ricavava lo stampo, realizzato per lo più in un conglomerato 
composto da gesso puro francese per forme, colla, argilla e sabbia; oppure in 
ferro e legno per motivi ritmici e ripetitivi in cui lo stampo era soggetto ad usura e 
quindi poteva essere utilizzato molte volte. 

Prima di colare la malta fluida gli stampi venivano spalmati di grasso e olio in 
modo da impedire l’assorbimento sia dell’acqua dell’impasto che del cemento, e 
per facilitarne il distacco del getto una volta asciugato, senza compromettere il 
risultato finale. 

La malta plastica era preparata nelle proporzioni legante-inerte uno a due, i 
leganti più usati erano il cemento bianco, il cemento portland, il grassello di calce 
ben stagionato, la pozzolana e il gesso; mentre gli inerti; sabbia silicea, ghiaia di 
fiume in granulometria appropriata alle dimensioni del manufatto, lapillo 
vulcanico e terracotta macinata. L’impasto veniva mescolato a secco e impastato 
con acqua in modo da ottenere un agglomerato fluido capace di penetrare in 
tutti gli angoli della forma, i getti realizzati nelle forme venivano tenuti per otto 
giorni all’umido, per un lento e graduale essiccamento, così si evitavano le 
tensioni all’interno del getto stesso capaci di formare lesioni o disgregazioni. Una 
volta sfornata la decorazione subiva operazioni di rifinitura e i trattamenti 
superficiali, correggendo, attenuando e modificando i risultati della sformatura 
dei gessi stessi, con una pulitura manuale, realizzata con spazzole rigide di setola 
o fili metallici oppure con sabbia soffiata con soffietto manuale, seguiva un 
successivo lavaggio con acqua ed acido cloridrico o soda caustica diluiti per 
eliminare tutte le tracce di grasso e olio di disarmo. Spesso si formavano sui 
manufatti sformati, alveoli e porosità diffuse dovute alle gocce d’acqua venute in 
superficie con la presa, oppure delle incrinature, per ovviare a questi problemi si 
stuccava il manufatto con una malta di sabbia fine e cemento o vi si stendeva 
imbiancatura a base di cemento. Infine per proteggere i manufatti dagli agenti 
atmosferici veniva applicata una o due mani di olio di lino crudo. Le decorazioni di 


Il linguaggio modernista trovava la sua massima espressione nei 
numerosi apparati decorativi che rivestivano l’edificio. Ne erano un 
esempio le mensole fortemente aggettanti del balcone dell’appartamento 
reale, decorate con teste femminili attorno alla finestra ovale del 
mezzanino”®°. Volti femminili si trovavano anche sulle sommità delle 
lesene d’angolo, e frequenti erano i motivi dei girasoli; tutte queste 
decorazioni moderne però non riuscivano ad attenuare l’uniformità del 
blocco murario dell’albergo?”7. 

Dal punto di vista planimetrico, l’edificio fu infatti concepito come un 
blocco monumentale isolato e presentava un impianto simmetrico, con 
una hall centrale al piano terra collegata al vano scale principale; da questi 
due elementi baricentrici si dipartivano due corridoi: quello di sinistra 
portava alle camere, mentre quello di destra disimpegnava le sale. Sul 
retro, invece, vi erano il salone ristorante, la cucina e un’ampia terrazza. 
Sul lato nord vi era il guardaroba, mentre sul lato sud un corpo di fabbrica 
a pianta triangolare, che ospitava le scuderie, era collegato al primo piano 
dell’albergo tramite un ponte ad arco; tale struttura era ad un piano con 
copertura a terrazza. 

| piani superiori erano analoghi al piano terra; sul retro erano collocate 
le scale e l’ascensore e sul fronte principale le camere più importanti, 
mentre, ai lati, due corridoi simmetrici fungevano da disimpegno delle 


288 
numerose camere con bagno . 


piccola dimensione venivano poi applicate sull’intonaco previa scheggiatura di 
questo con una spalmata di malta cementizia, oppure murate direttamente sul 
paramento con caviglie di ferro o attacchi a coda di rondine: quelle di grandi 
dimensioni venivano realizzate direttamente sul paramento solidali a questo.” DI 
CAPUA 1997, p. 6. 

28° Motivo molto frequente nel lessico modernista. 

287 MATTEONI 2005, p. 17-20. 

288 Ibid., p. 8. 


La ricerca di simmetria e di regolarità derivava dall’esigenza di avere 
una maglia strutturale molto semplice e regolare, realizzata con elementi 
in cemento armato utilizzato secondo il sistema Hennebique?89, 

L’Hotel Corallo, sotto la gestione dei fratelli Bertolini, fu utilizzato per 
un lungo periodo anche come centro di attrazione per cerimonie, feste da 
ballo e concerti, realizzati nelle grandi sale al piano terra. 

Negli anni ’20 il capolinea della fermata del tram su rotaie fu 
posizionato di fronte all’ingresso dell’albergo, allineando il confine del 
parco di quest’ultimo con quello delle Terme lungo il viale degli 
Acquedotti??°, 

Nel 1938, la S.A.T.A. (“Società Anonima Tirrena Alberghi”) acquistò 
l’albergo, che continuò a svolgere l’attività alberghiera e di ristorazione. 

Durante la seconda guerra mondiale, l’albergo fu occupato dalle 
truppe tedesche prima e da quelle americane poi; queste ultime vi 
rimasero anche per un breve periodo dopo la fine del conflitto. 
L'immobile, come anche le Terme del Corallo, fu risparmiato dai 
bombardamenti e non subì danni. 

Partiti gli eserciti, l’edificio tornò in possesso della S.A.T.A., la quale 
continuò ad utilizzarlo per ricevimenti e feste al piano terra e come 
albergo ai piani superiori. Con la chiusura delle Terme, l’Hotel perse gran 
parte della clientela, e i proprietari non furono invogliati ad eseguire i 
lavori necessari di manutenzione?” 

Nel 1968, a seguito del terremoto in Sicilia, il Comune di Livorno utilizzò 
l’edifico per ospitare temporaneamente i profughi giunti nella città. Per 
questa nuova funzione, il Comune eseguì delle ristrutturazioni interne in 
modo da adeguare l’edificio alla nuova destinazione d’uso; dopo un anno 


289 DI CAPUA 1997, p. 8. 
29° DI CAPUA 1997, p. 9. 
29! Ibid., p.10. 


di permanenza delle vittime del terremoto, gli ambienti interni risultarono 
gravemente danneggiati nelle decorazioni. 

Il 9 luglio 1969, su richiesta della Direzione Generale Antichità e Belle 
Arti del Ministero della Pubblica Istruzione, l’albergo Corallo e il parco 
circostante furono dichiarati di interesse artistico ai sensi degli articoli 2 e 
3 della legge 1 giugno 1939, n.1089°”°. 

Dopo gli inutili tentativi di trasformare l’edificio in una casa di cura o in 
uffici giudiziari e tribunale, nel 1977 la S.A.T.A. ottenne la concessione 
edilizia per l'esecuzione di opere di ristrutturazione ad uso di uffici pubblici 
e privati, manomettendo gravemente gli interni?9, 

Nel 1981 passò di proprietà alla Ital40 S.p.A. di Milano e nel 1991 alla 


Società Triton di Roma che lo gestisce attualmente. Recentemente 


l’edificio è stato messo in vendita. 


292 Ibid., p.11. 
29 Destinazioni che tutt'oggi risultano inalterate. 
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FIGURA 113 PROSPETTO PRINCIPALE DELL'HOTEL ConaLLo, DA DI CAPUA 1997, P. 4. 
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FIGURA 115 PIANTA PIANO PRIMO DELL'HOTEL CORALLO, DA DI CAPUA 1997, P. 4. 
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FIGURA 117 BALCONE DEL PROSPETTO PRINCIPALE DELL'HOTEL CORALLO, FOTO DELL'AUTORE 


3.11.TERRAZZA A LOGGIA COPERTA 


La terrazza a loggia coperta, sviluppata nel senso della lunghezza e 
segnata da finte bozze rustiche agli spigoli, fu realizzata interamente in 
cemento armato su progetto dell’ingegner Adriano Unis. Essa 
comprendeva due piani e risultava scandita in otto moduli uguali nella 
parte centrale e due laterali leggermente sporgenti. 

Il piano terra era adibito ad attività commerciali, in modo particolare 
alla vendita di oggetti di corallo; infatti, esso presentava ampie aperture 
scandite da lesene ed era suddiviso in vari locali tramite setti murari; gli 
ingressi erano sormontati da una pensilina continua in ferro e vetro 
realizzata dell'ingegner Attilio Muggia?”. 

Il piano superiore, al quale si accedeva mediante due scale a ventaglio 
situate alle estremità dell’edificio, era un luogo di passeggio e ritrovo peri 
clienti - che potevano riposarsi su sedie in ferro battuto — oltre ad ospitare 
concerti nella stagione estiva?”. 

La terrazza era caratterizzata da colonne corinzie binate sormontate 
da capitelli e collegate tramite un architrave caratterizzato da decorazioni 
floreali; alle estremità, le colonne lasciavano posto a grossi setti murari 
portanti. Le colonne presentavano degli anelli in cemento in 
corrispondenza delle eleganti balaustre in ferro battuto con disegno 
curvilineo. 


294 Oggi andata perduta. 
295 DI CAPUA 1997, p.11. 
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FIGURA 119 CARTOLINA D'EPOCA DELLA TERRAZZA A LOGGIA COPERTA, DA MENICAGLI 2000, P.130. 


FIGURA 120 PROSPETTO LATERALE DELLA TERRAZZA 
A LOGGIA COPERTA NEL 2013, FOTO DELL'AUTORE 


FIGURA 121 SCALE DELLA TERRAZZA A 
LOGGIA COPERTA NEL 2013, FOTO DI VITTORIO 
CIANI 


FIGURA 122 PROSPETTO FRONTALE DELLA TERRAZZA A LOGGIA COPERTA NEL 2013, FOTO DELL'AUTORE 


3.12.LE EX SCUDERIE 


La stecca edilizia confinante con il viale Ugo Foscolo compare fin dal 
1907 ed inizialmente era adibita a Sala Concerti e Casinò di gioco?”. 
Successivamente fu utilizzata dallo Stabilimento come magazzino e locale 
di imbottigliamento delle acque, e conteneva numerosi e moderni 
macchinari?”. Essa era formata da quattro blocchi rettangolari accostati e 
comunicanti tra loro, tutti con copertura a capanna in laterizio. Erano tutti 
ad un piano ad eccezione del blocco più a sud, che presentava due piani; il 
secondo blocco da nord è quello con soffitto più alto. Esternamente e 
internamente era scandita da lesene entro le quali talvolta erano presenti 
delle aperture; sul prospetto verso il parco si aprivano delle finestre ad 
arco protette da inferriate, alcune delle quali tamponate con elementi in 
laterizio, e ci sono tuttora delle cornici che corrono lungo tutto l’edificio. 

Fu abbandonata contemporaneamente all’intero complesso, e 
attualmente si trova in stato di degrado, con delle parti di copertura 
crollate e altre pericolanti. Attualmente il prospetto sul lato di via U. 
Foscolo si presenta quasi interamente chiuso, con alcune tamponature. 

Grazie ai lavori di pulizia del parco svolti negli ultimi anni, sono stati 
riportati alla luce degli affreschi sulla facciata, precedentemente nascosti 
dalla vegetazione: sul portone d’ingresso è raffigurata una figura 
grottesca che tiene in mano uno stendardo con la scritta 
“Cinematografo”, mentre sopra le finestre sono rappresentate figure 
umane, probabilmente tratte dalle opere liriche del tempo’. 


29° MENICAGLI 2013, p.79. 


297 PiLo 1958, p.168. 
298 MENICAGLI 2013, p.130. 


FIGURA 123 INTERNO DEL SECONDO BLOCCO NEL 2013, FOTO DELL'AUTORE 


FIGURA 124 
PROSPETTO VERSO IL 
PARCO DELLE TERME 
DEL SECONDO BLOCCO 
NEL 2013, FOTO 
DELL'AUTORE 
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FIGURA 125 INTERNO DEL TERZO BLOCCO NEL FIGURA 126 AFFRESCO SULLA FACCIATA CON LA 
2013, FOTO DELL'AUTORE SCRITTA "CINEMATOGRAFO" NEL 2013, FOTO 
DELL'AUTORE 


FIGURA 127 
PROSPETTO VERSO IL 
PARCO DELLE TERME 
‘DEL SECONDO E TERZO 
"BLOCCO NEL 2013, 
FOTO DELL'AUTORE 


FIGURA 129 EDIFICIO VISTO DA VIA U.FOSCOLO NEL 2013, FOTO DELL'AUTORE 
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FIGURA 130 PROSPETTO DEL CASINÒ E SALA DELLE ARTI, DA MENICAGLI 2000, P.58. 


3.13.IL TORRINO 


L’edificio, caratterizzato da un’alta torre merlata, era composto dal 
piano terra, utilizzato come magazzino fino alla cessazione dell’attività 
della Coca-Cola come magazzino, e dal primo e secondo piano ad uso 
residenziale, con quattro appartamenti per piano. 

L’edificio aveva pianta a “V”’, anche se in adiacenza vi furono realizzati 
alcuni capannoni industriali della ex- fabbrica Coca Cola, individuando 
un’unica unità composta da grandi locali tra loro collegati da grandi 
aperture al piano. 

Successivamente, tali capannoni furono demoliti, e oggi è possibile 
ammirare l’edificio nella sua completezza. Esso, nel rispetto del 
regolamento urbanistico, è destinato ad uso residenziale. 


FIGURA 131 EDIFICIO “TORRINO” VISTO DAL PARCO DELLE TERME NEL 2013, FOTO DELL'AUTORE 


3.14.IL PARCO DELLE TERME 


Tra l’Ottocento e il Novecento, intorno agli edifici principali adibiti alle 
cure termali, era uso costruire parchi, giardini e luoghi d’incontro per il 
piacere degli ospiti. Anche a Livorno il complesso termale fu corredato da 
un parco, per creare zone di passeggio e zone ombrose per rilassarsi??9, 

All’interno del parco si potevano individuare due aree distinte per 
collocazione e funzione. All’interno dell’esedra formata dagli edifici 
principali era stato disegnato un giardino, con carattere fortemente 
decorativo, tipico dello stile Liberty. L'intera superficie presentava aiuole 
arrotondate che contenevano prato e piante di alto fusto, come magnolie 
e palme. Davanti al cancello d’ingresso alle terme vi era una aiuola di 
forma ovale, circondata da piccole siepi, al centro della quale si leggeva 
“Acque della Salute”, scritta ottenuta con la tecnica della mosaicoltura al 
verde?°° Dietro a questa grande aiuola si trovava una vasca con al centro 
una fontana in terracotta a forma di putti e delfini posati su scogli e 
conchiglie. 

A lato e dietro l’edificio termale si trovava il parco vero e proprio, dove 
siepi e aiuole curvilinee delineavano sinuosi vialetti in ghiaietto ai cui bordi 
si trovavano sedie in ferro battuto dove gli ospiti potevano riposarsi, e un 
ampio prato circolare con funzione di palestra all’aperto; sul retro 
dell’edificio della mescita (a destra dell’edificio principale) si trovavano un 
campo da tennis e una pista di pattinaggio?” 


299 MENICAGLI 2013, pp.127-128. 

3°° Ivi. È una pratica colturale di derivazione francese e belga, utilizzata a 
partire dalla metà dell’Ottocento, che prevede la coltivazione di piante basse 
sempreverdi, che non richiedono potatura, disposte sul terreno a formare un 
mosaico in cui i colori, di foglie o di fiori, si accostano per formare disegni 
ornamentali. 

39! Sparse nel parco si trovavano anche una bella Torre merlata in stile 
medievale, chioschi di ditte private che distribuivano bibite e liquori (chiosco della 
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Le aiuole erano decorate con fiori e arbusti, e frequenti erano le palme 0 deliri 
come la Butia capitata; nel primo Novecento dilagò la moda del i 
colonialismo e dell’esotismo, e la palma, pianta tipicamente esotica, era il 
simbolo dell’oasi di pace e del benessere, che ben si prestava in un 
contesto termale3”. 

Nel 1921 fu modificata la linea di confine con l’Hotel Corallo nella parte 
antistante il viale degli Acquedotti, in quanto viene acquisita all’area verde 


una porzione di terreno un tempo occupata dalla tranvia. Resta traccia di 


questa modifica nei segni delle due aiuole di forma rettangolare che si pei RA 

i e na . . 5 FIGURA 132 ESTRATTO DI CARTONCINO DI VARIAZIONE DEL 1921 DOVE È RAPPRESENTATO IL 
diversificano dalle altre curvilinee e sottolineano un ingresso secondario RESTRINGIMENTO DEL VIALE DEGLI ACQUEDOTTI DAVANTI L'HOTEL CORALLO A SEGUITO DELLO 
probabilmente utilizzato in precedenza dall’hotel e non dal parco delle SPOSTAMENTO DEL CAPOLINEA ALLA STAZIONE. ASLI, CATASTO 1284. 
Terme. 


Analizzando la planimetria del 1939, si può notare che nel parco 
scompare il campo da tennis e più della metà delle aiuole disegnate, 
mentre la palestra all'aperto si trasformò in un cinematografo. Inoltre, i 
nell’area a destra del padiglione centrale, furono costruiti nuovi edifici af I ‘ut i 
industriali per l’attività di imbottigliamento. i 

Durante il periodo bellico, le Terme furono abbandonate e, di 
conseguenza, anche il parco, così che la vegetazione infestante prese il 
sopravvento sul disegno Liberty. 


Nel 2011l’Amministrazione Comunale ha cominciato le prime ‘ag \ PSR Pole 1 
operazioni per la pulizia del parco, che è stato ripristinato sulla base delle | \ ì, i \ h| M i 2.1 
planimetrie originarie, e restituito alla cittadinanza con l’inaugurazione del 
2 giugno 2013. | s 

Per il giardino antistante l’esedra invece, l’Amministrazione Comunale | 
aveva previsto il ripristino una volta ultimati gli interventi di recupero I MEIN 
dell’edificio, che sarebbero dovuti cominciare subito dopo la riapertura del fp" : 


parco ma che non hanno ancora avuto inizio. lic 


SETT IRE : : i è ar ia FIGURA 133 PLANIMETRIA DI PROGETTO DEL PARCO DEL 190 
distilleria Vaccari e chiosco della ditta Enrico Serafini)e le ritirate. MENICAGLI 2013, B sb 


p.58. 
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Ibid., pp. 128-129. 
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FIGURA 135 PROGETTO DI RECUPERO DEL PARCO DELLE TERME DELLA SALUTE, COMUNE DI LIVORNO, 


UFFICIO PROGETTAZIONE QUALIFICAZIONE ARREDO URBANO E VERDE, 2013 
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3.15.L’INCENDIO DEL 1968 


Quando gli americani lasciarono la città —- e di conseguenza l’American 
Officers’ Club — la gestione fu affidata a Oreste Ghinassi, il quale vi creò un 
locale da ballo, con il nome di “Dancing Corallo”. 

Dopo pochi anni, per seguire la moda dei giovani, Ghinnasi decise di 
convertire lo Stabilimento in discoteca. Il 22 settembre 1968, la domenica 
prima dell’inaugurazione, un grande incendio distrusse l’edificio centrale. 
Il giorno successivo il telegrafo descrisse l’evento: 

“L’edificio centrale delle “Acque della Salute”, che tanta parte hanno 
nella storia di Livorno [...] è andato stanotte semidistrutto da un incendio. | 
danni ammontano a decine di milioni. È crollato completamente il tetto 
dell’ala sinistra del vecchio edificio stile Liberty (proprio sopra alla grande 
pista da ballo) mentre sono andati bruciati tendaggi, poltrone e quanto si 
trovava all’interno. Quando le fiamme, subito levatesi altissime, sono state 
scoperte era ormai troppo tardi per intervenire con efficacia. Il fuoco aveva 
già aperto una breccia nel tetto ed una pioggia di scintille si riversava sul 
giardino interno mettendo in serio pericolo anche l’adiacente stabilimento 
della Coca-Cola. Per tutta la notte si è protratta l’opera dei vigili intervenuti 
sul posto con quattro autopompe e l’autoscala. L’incendio è stato 
circoscritto poco dopo le 2.30, la loro opera è stata necessaria fino alle prime 
ore del mattino per spegnere gli ultimi focolai.[...] 

L’incendio di stanotte probabilmente è stato provocato da un corto 
cireuito:[z.}? 

Probabilmente dovranno passare dei mesi prima che l’edificio possa 
essere sistemato.“ 

Da allora tutto il complesso è rimasto in totale stato di abbandono, che 
ne ha inevitabilmente accelerato il degrado. 


3.16.IL CAVALCA FERROVIA 


Nel 1982 viene costruito il cavalca ferrovia sul viale degli Acquedotti, 
proprio davanti a quello che un tempo era l’ingresso allo Stabilimento 
Acque della Salute, mettendo in ombra e contribuendo al degrado del 
magnifico complesso. 


FIGURA 137 CAVALCAFERROVIA VISTO DA PIAZZA DANTE NEL 2013, FOTO DELL'AUTORE 
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FIGURA 138 CAVALCAFERROVIA VISTO DALL'INGRESSO PRINCIPALE DELLE TERME 


3.17.I NUOVI RESIDENZIALI ADIACENTI LE 


TERME 


EDIFICI 


Nel 1996, la S.T.I.B. fu rimossa dal registro delle imprese della Camera di 
Commercio di Livorno, in quanto incorporata nella Coca-Cola Bevande 
Italia srl, che continuò ad utilizzare la struttura soltanto come zona di 
stoccaggio nei capannoni sul retro dell’edificio principale. 

All'inizio del 2005 lo Stabilimento Acque della Salute fu acquistato da 
un gruppo di imprenditori livornesi, che presentarono un piano di 
trasformazione parziale dell'area in oggetto, con la costruzione di circa 
120 appartamenti al posto degli ex magazzini situati dietro il 
complesso?°3. L'accordo pubblico-privato prevedeva la cessione del parco 
e degli edifici monumentali al Comune di Livorno e un contributo da parte 
della società proprietaria di circa 300 000 euro per il ripristino del 
parco?°4, 


Le condizioni dello Stabilimento non migliorarono e 
nell'ottobre 2009 diventò proprietà comunale, mentre nel 2010 la società 
edile avviò i lavori per la costruzione delle palazzine sul retro dell'ex 
complesso termale. 

Per consentire la ristrutturazione urbanistica dell’area, i capannoni e le 
tettoie realizzati a fini industriali furono demoliti e fu realizzata una nuova 
strada carrabile, denominata via Francesca Laura Morvillo, di 
collegamento tra via Giuseppe Orosi e viale Ugo Foscolo. 

Seguendo le indicazioni della Soprintendenza, sono stati progettati sei 
edifici residenziali, disposti in due nuclei di tre edifici ciascuno, speculari 
rispetto ad un asse di simmetria coincidente con l’asse geometrico del 
percorso che consentiva l’accesso pedonale al parco a chi provenisse da 


nord. Gli edifici, che costituiscono il complesso residenziale “il Corallo”, 


393 I] Tirreno, 11 aprile 2007. 
3°4 Il Tirreno, 7 novembre 2007. 


presentano tre altezze differenti degradanti verso le terme, e, come 
richiamo Liberty, sono state disposte mattonelle in maiolica in fasce lungo 
i muri di recinzione rivolti verso il parco, ispirate al disegno di quelle 
presenti all’interno dell’edificio storico. 

Al momento è stato realizzato solo metà del progetto iniziale, mentre, 
a causa della forte crisi del mercato immobiliare degli ultimi anni, la 
costruzione degli altri tre edifici è per il Momento sospesa. 


via Oros 


FIGURA 139 PLANIMETRIA DI PROGETTO DEL COMPLESSO RESIDENZIALE NEL 2006 


FIGURA 141 COMPLESSO RESIDENZIALE IL CORALLO DAL PARCO NEL 2013, FOTO DELL'AUTORE 
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FIGURA 142 ANALISI DEL CONTESTO DI INYTERVENTO 


CAPITOLO 4 


ANALISI DELLO STATO DI FATTO 


4.1. INDIVIDUAZIONE DEL 
CONTESTO DI INTERVENTO 


L’area di studio presa in considerazione per un’analisi complessiva 
della viabilità e dell’urbanizzazione è situata a est del centro di Livorno, 
più precisamente nei “dintorni” delle Terme del Corallo: essa ad est si 
estende fino alla strada statale variante Aurelia, a nord è delimitata da 
via delle Sorgenti, a ovest arriva fino all’incrocio del viale G. Carducci con 
viale V. Alfieri, mentre a sud si estende fino a via di Salviano, lungo la 
quale è presente un sottopassaggio. La ferrovia, in posizione pressoché 
baricentrica rispetto a questa grande area, rappresenta un limite 
imponente e valicabile solo puntualmente, rendendo pertanto difficile il 
collegamento tra il centro città e l’area di Porta a Terra, caratterizzata, 
come visto nel paragrafo 1.8., da strutture commerciali quali il centro 
commerciale “Fonti del Corallo” e il palazzetto dello sport. 

Dal punto di vista infrastrutturale, quindi, la zona ricopre un ruolo di 
grande importanza, anche per la presenza della stazione ferroviaria di 
Livorno Centrale, con l’antistante fermata dei pullman e postazione dei 
taxi, posta al termine di viale Carducci, grande arteria carrabile e ciclo- 
pedonale che collega il centro della città con l’area a levante. 

L’area di intervento è più ristretta e comprende l’ex stabilimento 
Acque della Salute e la zona da Piazza Dante fino alla variante Aurelia. 
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4.2. ANALISI DELLA MOBILITÀ 


4.2.1. LA VIABILITÀ NELL'AREA DELLA STAZIONE E PORTA A 
TERRA 


Lo sviluppo dell’area di Porta a Terra a partire dalla fine degli anni ’90 
del Novecento è stata una conseguenza logica della realizzazione della 
Variante Aurelia, classificata come strada extraurbana principale, avendo 
il posizionamento di quest’ultima infrastruttura individuato uno spazio 
che, per collocazione (compreso tra ferrovia e Variante Aurelia) e 
conformazione (stretto e lungo), ben si prestava per una connotazione 
commerciale e direzionale. 

Per un migliore utilizzo del lotto e una divisione dei traffici provenienti 
dalle diverse attività, sono stati intensificati i collegamenti con la viabilità 
extraurbana, la quale, di fatto, presentava lo svincolo dedicato “Porta a 
Terra” al vicino svincolo “Livorno Centro”. Osservando un'immagine 
aerea, si nota immediatamente come l’urbanizzazione del nuovo 
quartiere sia avvenuta secondo concetti contemporanei: le numerose 
intersezioni a rotatoria presenti, infatti, conferiscono maggior respiro e 
migliore distribuzione di traffici che, soprattutto a causa del palazzetto 
dello sport e del centro commerciale, sarebbero altrimenti 
costantemente congestionati. Questa evenienza è stata evitata anche 
con la progettazione di una viabilità di servizio ai parcheggi separata 
rispetto a quella di distribuzione, resa possibile per la totale mancanza di 
edificato. 

Il difficile rapporto con la città, causato dalla presenza del limite della 
ferrovia, è stato risolto mediante il cavalca ferrovia sul viale degli 
Acquedotti, al quale si accede dal viale Carducci tramite l’intersezione a 
circolazione rotatoria presente in Piazza Dante. Tale infrastruttura, però, 


si presenta spesso congestionata nelle ore di punta della giornata, 
risultando inadeguata al livello di servizio richiesto. 

Per quanto riguarda l’area compresa tra la ferrovia e la originaria via 
Aurelia, giunta a completa saturazione di edificato, è evidente come lo 
sviluppo urbano sia stato preceduto da una pianificazione, figlia di una 
concezione di regolarità tardo-ottocentesca, in contrastante opposizione 
con la crescita a macchia d’olio del centro storico, avvenuta in epoca 
lorenese, con la viabilità che si dirama radialmente, a partire dal 
Pentagono del Buontalenti, entro la cerchia muraria. 

Da via Aurelia e da viale Carducci, a sud, si origina una rete ortogonale 
di viabilità di distribuzione di quartiere, caratterizzata da maglie chiuse, 
con andamento irregolare fino alla via di Salviano, la quale presenta un 
sottopassaggio, l’altro collegamento diretto all’area di studio. Le strade 
di quartiere sono principalmente a doppio senso di marcia, dalla quale si 
dipartono le strade locali. A nord di viale Carducci, pur ancora presente, 
la maglia chiusa perde l’ortogonalità, dovendo rispettare gli antichi 
tracciati irregolari di viale degli Acquedotti e di via delle Sorgenti. 


4.2.2. LE AREE DI SOSTA 


La domanda di aree di sosta regolamentate è rappresentata, oltre che 
dai residenti, da coloro che sono diretti verso la stazione centrale; 
attualmente, automobili e motorini sostano in Piazza Dante, ai margini 
della viabilità circolare e nel tratto di prolungamento del viale Carducci, 
spesso senza stalli regolarmente individuati. Nel triangolo di Piazza 
Dante oltre viale degli Acquedotti, c'è un’area adibita a parcheggio 
utilizzata dalle attività commerciali. Numerose auto sostano lungo via 
Orosi, strada che passa sotto il cavalca ferrovia e arriva davanti la 
stazione, con parcheggi in linea. 


Sono presenti due parcheggi riservati ai ferrovieri: uno piccolo alla 
sinistra del fabbricato della stazione centrale, e uno molto ampio a 
destra della stessa, poco utilizzato. Oltre il fascio di binari vi è un vasto 
parcheggio scambiatore che affaccia su via Masi, molto utilizzato da 
coloro che devono recarsi a prendere il treno, poiché esso è collegato 
tramite una rampa direttamente al sottopasso che, se percorso 
interamente, permette di arrivare alle pensiline dei treni o in piazza 
Dante. 

Lungo quasi tutte le strade di quartiere o locali dell’area ci sono stalli 
lungo il margine, su uno o entrambi i lati, perlopiù in linea o a pettine, 
che servono da area di sosta per gli edifici residenziali; il viale Carducci 
presenta controviali su entrambi i lati che funzionano da strade locali e 
presentano parcheggi a spina di pesce per le attività commerciali. 

L’area di Porta a Terra presenta grandi superfici a parcheggio 
gratuito, in quanto le strutture commerciali sono destinate ad ospitare 
grandi flussi veicolari contemporaneamente. 

Allo stato attuale, nell’area oggetto di riqualificazione, ovvero vicino 
alla stazione e alle terme del Corallo, sono presenti i seguenti stalli: 


ANALISI DEI OARCHEGGI PRESENTI NELL’AREA DI INTERVENTO 


AUTO 
Via o piazza n. stalli | disposizione | marcia lati di 
parcheggio 
piazza Dante 138 spina di senso destro 
pesce, unico 
pettine 

via Orosi 110 pettine doppio | entrambi 

senso 
parcheggio ferrovieri 1 240 pettine - - 
parcheggio ferrovieri 2 20 pettine, linea - -- 
parcheggio via Masi 238 spina di -- -- 

pesce, linea 
parcheggio piazza 70 spina di -- - 
Dante oltre viale degli pesce, linea 
Acquedotti 
TOTALE POSTI 816 
MOTORINI 
Via o piazza n. stalli disposizione | marcia lati di 
parcheggio 

piazza Dante 150 linea senso sinistro 

unico 
via Orosi 30 linea doppio | entrambi 

senso 
parcheggio ferrovieri 20 pettine - - 
parcheggio ferrovieri 2 0 pettine, linea - - 
parcheggio via Masi 35 pettine -- -- 
TOTALE POSTI 235 
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4.2.3. LE PISTE CICLABILI 

La rete della pista ciclabile non è continua, bensì interrotta in più 
tratti, non garantendo un percorso continuo in sicurezza ai ciclisti. 

Gli itinerari percorribili in sede propria sono fondamentalmente tre: 
uno che costeggia il lungomare su tutto il viale Italia; un altro che parte 
da viale Boccaccio, passa da via Meucci per poi diramarsi in via degli 
Etruschi e via Bedarida; un terzo parte dalla Fortezza Vecchia, passa per 
via S. Giovanni e via degli Avvalorati, si interrompe in via de Larderel a 
causa della ristrettezza della carreggiata, e poi riprende sul controviale di 
destra del viale Carducci, per terminare alla stazione passando per piazza 
Dante. 

Nell’area di Porta a Terra è presente un breve tratto di pista ciclabile 
in sede propria lungo via Graziani e via Bocchelli, che però non trova 
prosecuzione in via Padula, e quindi rimane in un’area periferica isolata 
dalla città. 

È evidente la necessità di reciproco collegamento funzionale tra i vari 
itinerari, e per questo l’Amministrazione Comunale ha in progetto di 
realizzare i tratti di raccordo tra la pista lungo viale Italia e quella in via 
Boccaccio, oltre a un nuovo tratto sul viale Risorgimento che congiunga 
viale Carducci con via degli Etruschi; inoltre, è previsto il prolungamento 
della pista sul lungomare sul viale di Antignano. 


Piste Ciclabili 
Viale Carducci 
Viale Ippolito Nievo 
Viale Avvalotati 
Via S Giovanni 
Viale Italia 
Via Cattaneo 
Via Allende 
Via della Leccia 
Via Bacchelli 

10 Via dei Peloghi 

11 Via Bonaventura 

12 Via Sicilia- Etruschi 

13 Viale dei Pini 

14 Viale Boccaccio 

15 Via Meucci 

16 Via O.Chiesa 

17 Via Bedarida 

Piste Ciclabili da realizzare 

1la Viale di Antignano 

Zla Viale N.Sauro 


3a Viale Alfieri 
4la Viale Risorgimento 


00-40 a Go 


FIGURA 143 INDIVIDUAZIONE DELLE PISTE CICLABILI 


4.3. VALORI, VALORI POTENZIALI E 
CRITICITÀ 


Viale Carducci, fiancheggiato da filari di alberi che incorniciano sullo 
sfondo la sagoma della stazione centrale, culmina nella piazza Dante. 
Quest'ultima si presenta come un parco con molteplici alberature 
storiche, divisa in due aree da strade carrabili, ciascuna segnata da 
sentieri in terra battuta, ma il passaggio pedonale da una parte all’altra è 
ostacolato dalla presenza di parcheggi per auto e motorini che si trovano 
lungo le strade e intorno alla grande aiuola circolare al centro della 
piazza, la quale racchiude una fontana. Piazza Dante, quindi, rappresenta 
un valore potenziale, in quanto necessita di riqualificazione; per 
valorizzarla appieno, bisognerebbe liberarla dalla viabilità carrabile, in 
modo da tornare a un assetto simile a quello che aveva agli inizi del ‘900 
e creare uno spazio liberamente fruibile ai pedoni. 

A disturbare la percezione del fronte della stazione è la presenza della 
fermata dei pullman situata proprio davanti all’ingresso principale, che 
prevede la sosta fino a sei autobus disposti su due file. In questo modo, 
chi esce dalla stazione, invece di scorgere viale Carducci alberato, si trova 
la visuale occlusa dagli autobus, e quello che sarebbe un edificio di valore 
storico e artistico come la stazione, si trova a non veder sfruttate 
appieno le proprie potenzialità monumentali. 


Per quanto riguarda i valori potenziali, appartengono a questa 
categoria tutti gli edifici che un tempo facevano parte dello stabilimento 
Acque della Salute, la cui riqualificazione è lo scopo primario del 
presente progetto. Coperto da vegetazione infestante che talvolta 
impedisce di ammirarlo in tutto il suo splendore, il complesso si trova in 


posizione strategica, vicino alla Stazione centrale e all'ingresso della 
città. Tutti gli edifici sono stati da troppo tempo abbandonati all’incuria e 
al degrado, e necessitano fortemente di restauri di ripristino; la piena 
valorizzazione può giungere solo attraverso la rifunzionalizzazione delle 
Teme del Corallo, alla quale si deve affiancare la riqualificazione degli 
spazi circostanti per favorirne l’avvicinamento - fisico e psicologico — dei 
visitatori. Infatti, proprio davanti all’ingresso principale del complesso 
monumentale, si trova il cavalca ferrovia sul viale degli Acquedotti, il cui 
accostamento ha contribuito al degrado di uno degli edifici di maggiore 
interesse nel territorio livornese, e che quindi risulta una criticità 
senz'altro da eliminare. 

Per una maggiore comprensione, si vedano gli elaborati grafici delle 
tav.1e tav. 3. 
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FIGURA 144 MASTERPLAN DEGLI INTERVENTI 


CAPITOLO 5 


PROGETTO URBANISTICO 


5.1. OBIETTIVI DEGLI INTERVENTI 


Obiettivo della tesi è il recupero del complesso delle Terme del 
Corallo, sia dal punto di vista architettonico sia urbanistico. Per 
raggiungere questo scopo è stato necessario un progetto che 
riguardasse l’intera area urbana attorno all’oggetto di studio, in modo da 
restituirio nuovamente al pubblico nelle vesti di nuovo elemento di 
spicco per l’intera città. Per far questo, il complesso dovrà essere 
sottoposto ad interventi di restauro per farlo tornare al suo splendore 
originario; è inoltre necessario pensare una nuova destinazione d’uso sia 
dell’edificio principale, sia delle strutture presenti all’interno del parco 
intorno, in modo da valorizzare e utilizzare l’intero complesso al meglio 
delle potenzialità. 

Si richiede, inoltre, una valutazione urbanistica complessiva dell’area, 
in quanto è necessario risolvere il problema della presenza del cavalca 
ferrovia sul viale degli Acquedotti, che deturpa l’ingresso principale. Tale 
manufatto, che risulta il principale collegamento tra due importanti aree 
della città, ovvero il centro cittadino e Porta a Terra, si trova ad essere 
spesso congestionato dal traffico; per questi motivi, è necessaria una 
nuova infrastruttura per eliminare il problema: il progetto prevede di 
demolire il manufatto sul viale degli Acquedotti, per sostituirlo con un 
sottopassaggio, che diventerà il nuovo accesso alla città. 
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Sulla base del tracciato della nuova infrastruttura verrà quindi 
progettata la viabilità pedonale e carrabile di Piazza Dante, nonché il 
percorso che dalla Stazione Centrale arriva alle Terme. 

Anche la viabilità ciclabile sarà migliorata: infatti, realizzando una 
corsia ciclo-pedonale nel nuovo sottopassaggio, essa si collegherà al 
tratto già presente lungo via Graziani e via Bocchelli nell’area di Porta a 
Terra, mediante il completamento del tratto lungo via dei Condotti 
Vecchi. Per completare il collegamento con la città sia da via di Salviano 
che da viale degli Acquedotti, è necessario realizzare il tratto lungo via 
Padula. 

Altro obiettivo della tesi è la valorizzazione e miglioramento 
funzionale della viabilità di Piazza Dante e, quindi, dell’intero parco 
antistante la stazione, con lo spostamento della fermata dei pullman. Si 
rende necessaria una trasformazione positiva del collegamento 
pedonale tra la stazione e le Terme del Corallo, la cui nuova funzionalità 
potrebbe essere agevolata anche dalla vicinanza con questa importante 
risorsa di mobilità. 


5.2. PROGETTI IN CORSO DI 
REALIZZAZIONE 


La scheda n.3 - Area “E” del Regolamento Urbanistico del Comune di 
Livorno ha come obiettivo quello di “riqualificare mediante il recupero del 
complesso delle Terme ed operando interventi di ristrutturazione 
urbanistica sulla parte dell’area su cui sorge l’insediamento produttivo 
mutandone la destinazione di uso verso la residenza ed attività 
compatibili”. Per fare questo, il Regolamento Urbanistico prevede 
interventi per il restauro su progetto di opera pubblica per le aree e gli 
edifici tutelati dal D.lgs. 22 gennaio 2004 n.42, quali i padiglioni del 
fabbricato principale, la terrazza a loggia coperta, l’ex padiglione della 
sorgente Corallo, le biglietterie, l’edificio di imbottigliamento, oltre a 
ristrutturazioni edilizie per gli edifici denominati “Torrino” ed “Ex 
Scuderie”. Gli interventi di ristrutturazione urbanistica previsti sono da 
realizzarsi mediante Piano Attuativo di iniziativa privata, cedendo 
gratuitamente all’Amministrazione Comunale l’area sulla quale è stata 
prevista la realizzazione della strada e dei parcheggi pubblici tra via 
G.Orosi e via U.Foscolo. Ad oggi sono stati realizzati solo tre dei sei 
edifici previsti (vedi 3.17), ma è prevista la conclusione del progetto 
iniziale. 

Il parco Liberty ha subito interventi di recupero e ristrutturazione ed è 
stato inaugurato il 2 giugno 2013, così da restituire al pubblico una parte 
di storia della città. 
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IPOTESI PER UN NUOVO SOTTOPASSAGGIO 


per ciascuna la eventuale lunghezza del tratto in galleria, la lunghezza 
del tratto a cielo aperto, e gli sui quali il sottopassaggio inciderebbe in 


maniera positiva o negativa 


A seguito di un attento studio e classificazione della viabilità 


esistente, delle destinazioni d’uso degli edifici e relativi accessi, sono 
state avanzate numerose ipotesi per il tracciamento del sottopassaggio 


e le conseguenti modifiche della viabilità che apporterebbero, valutando 


COMPARAZIONE FRA LE SEI SOLUZIONI DI REALIZZAZIONE DEL SOTTOPASSO 


tracciato di tutte le ipotesi. 


Si riportano brevemente le sei ipotesi di nuova viabilità e di tracciato 
del sottopasso in una tabella, mentre la tav. 4 riporta graficamente il 


tracciato della viabilità lunghezza 
ia ì - lunghezza tratto 4 . : 
sostitutiva Variante Aurelia- ; , tratto a cielo vantaggi svantaggi 
ì in galleria [m] 
Piazza Dante aperto [m] 
1 svincolo “Livorno Centro” utilizzo di svincolo passaggio davanti una scuola 
esistente esistente materna e una elementare 
via delle 
Sorgenti immissione in via delle sottopassaggio di breve generazione di notevole volume 
Sorgenti lunghezza e facile di traffico 
costruzione 
- : e alterazione della viabilità 
realizzazione di . A : : 
i 8 nessun intervento dell’area residenziale 
sottopassaggio in 16,00 340,00 


sostituzione dell’attuale 
passaggio a livello 


ingresso in via U.Foscolo 


immissione nella rotatoria in 
Piazza Dante- viale Carducci 


nell’area di Piazza Dante 


mantenimento della 
viabilità attuale durante la 
realizzazione 


sezione stradale variabile con 
tratti molto stretti con edifici 
costruiti a ridosso della strada 
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tracciato della viabilità lunghezza 
SARCA È 3 lunghezza tratto : . ; 
sostitutiva Variante Aurelia- 3 . tratto a cielo vantaggi svantaggi 
_ in galleria [m] 
Piazza Dante aperto [m] 
2. svincolo all’altezza del lunghezza contenuta del e demolizione degli edifici 
ba pge* centro “Le Torri” (da sottopassaggio residenziali prospicienti il 

via Ciardi completare con la rampa di cavalca ferrovia 

Aurelia) piazza Dante 

Aceti fn TAIL 49,99 340,00 completamento dello 

immissione in via Ciardi : 3 

svincolo della Variante 
. . Aurelia 
proseguimento in 
sottopasso mantenimento della 
viabilità attuale durante la 

immissione nella rotatoria realizzazione 

in Piazza Dante- viale 

Carducci 
3. svincolo “Livorno Centro” utilizzo dello svincolo e vincolo della Soprintendenza 

i ; esistente esistente “Livorno Centro” sull’acquedotto storico passante 

via degli . sotto il cavalca ferrovia 
Acquedotti proseguimento lungo viale Srsieuagnezza (ce. dat coat 

degli Acquedotti sottopassaggio e gravi disagi alla viabilità nel 

16,00 345,00 periodo tra la demolizione del 


piccola deviazione e 
ingresso nel sottopasso 
con andamento parallelo 
alla viabilità attuale 


immissione nella rotatoria 
in Piazza Dante- viale 
Carducci 


(breve lunghezza) 


nessun intervento in 
Piazza Dante 


nessuna modifica alla rete 
viaria 


cavalca ferrovia e la messa in 


funzione del nuovo sottopasso 


e demolizione degliedifici 


residenziali prospicienti il cavalca 


ferrovia 


tracciato della viabilità 
sostitutiva Variante Aurelia- 


lunghezza tratto 
in galleria [m] 


lunghezza 
tratto a cielo 


vantaggi 


svantaggi 


Piazza Dante aperto [m] 
4. e nuovo svincolo in lontananza dall’area delle e notevole lunghezza e difficile 
DAS corrispondenza di via dei Teme del Corallo costruzione del sottopassaggio, 
via dei Condotti Vecchi che interessa il fabbricato della 
Condotti mantenimento della stazione ferroviaria 
vecchi * sottopasso da di via dei viabilità attuale durante la 
Condotti Vecchi a piazza 115,00 540,00 realizzazione del e presenza di accessi a edifici vicini 
Dante sottopasso l’area del sottopassaggio 
e sottopasso interrompe 
e immissione nella rotatoria in l’unitarietà di Piazza Dante 
Piazza Dante- viale Carducci 
e alterazione della viabilità 
esistente a est della ferrovia 
e creazione di un nuovo svincolo 
della variante Aurelia e strade di 
collegamento con le rotatorie 
vicine 
A ° i e notevole lunghezza e difficile 
5. e nuovo svincolo in mantenimento della ; : 
corrispondenza di via dei viabilità attuale durante la SOSTENZIONE del SPHApassagblo; 
progetto Condotti Vecchi realizzazione del cHe IMEStSssd i Taparicato delle 
previsto nel sottopassaggio stazione ferroviaria 
pr a Srvezione altre e sottopassaggio interrompe 
ivorno A * 
(1998) Ingresso dal so H9passargio Ho:o 24000 l’unitarietà di Piazza Dante 


prima del fosso della Cigna 


immissione nella rotatoria in 
Piazza Dante- viale Carducci 


creazione di un nuovo svincolo 
della variante Aurelia e strade di 
collegamento con le rotatorie 
vicine 
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tracciato della viabilità lunghezza 
PARCO È È lunghezza tratto : . ; 
sostitutiva Variante Aurelia- i . tratto a cielo vantaggi svantaggi 
_ in galleria [m] 
Piazza Dante aperto [m] 
6. e svincolo “Porta a Terra” (da e completamento dello e notevole lunghezza e difficile 
, completare con la rampa di svincolo “Livorno Porta a costruzione del sottopassaggio, 
dietro uscita dalla Variante Aurelia) Terra” che interessa il fabbricato della 
ipermercato stazione ferroviaria 
“Fonti del e proseguimento in via A. | 
Corallo” Lampredi e immissione in 130,00 560,00 * generazione di notevole volume 
sottopassaggio di traffico 
(notevole Iterazione della viabilità dell’ 
e alterazione della viabilità dell’area 
e immissione nella rotatoria in lunghezza e ‘densi 
ì . ; difficile residenziale 
Piazza Dante- viale Carducci 
costruzione se ì 
VERE e espropriazione di area a 
DOISHS Atavora magazzini appartenenti 
il fabbricato della ’ 
; all’Ipercoop 
stazione centrale) 
e sottopassaggio interrompe 
l’unitarietà di Piazza Dante 


Bilanciando tutti questi elementi, si è concluso che il tracciato 
migliore per la nuova viabilità di accesso alla città dalla Variante Aurelia è 
l'ipotesi 2. (per via Ciardi), la quale rappresenta un giusto compromesso 
tra la lunghezza contenuta del tratto in galleria del sottopassaggio, 
l'ingombro marginale che risulta in Piazza Dante, la demolizione di soli 
due edifici, prospicienti su viale Orosi, appartenenti alle ferrovie e adibiti 
ad uffici, che però vertono in condizioni di degrado. 

Inoltre, si prevede il completamento dello svincolo della Variante 
Aurelia compreso tra quello ‘Livorno Centrale’ e quello ‘ Porta a Terra’, il 
quale attualmente dispone della rampa di uscita dalla Variante Aurelia, 
che si immette nella rotatoria dove confluiscono via G. Cardi e via F. 


Misul. Bisogna quindi procedere con la realizzazione della rampa 
d’accesso alla Variante Aurelia proveniente dalla suddetta rotatoria, che 
andrebbe ad invadere il parcheggio di pertinenza del palazzetto dello 
sport, ma l’area “persa” potrebbe essere recuperata nelle aree incolte 
tra la Variante Aurelia e via del Condotti Vecchi. 


5.4. PROGETTAZIONE DELLA VIABILITÀ INTERRATA 


Il presente progetto si propone di raggiungere l’obiettivo di 
riqualificare piazza Dante attraverso la chiusura al traffico della stessa, in 
modo da renderla fruibile esclusivamente ai pedoni e ottenere una 
migliore percezione visiva della piazza da ogni prospettiva. Per garantire 
tale risultato, rappresentando piazza Dante una infrastruttura 
fondamentale nella rete viaria di Livorno, sono state sviluppate delle 
ipotesi di gestione alternativa dei traffici. 

Nel progetto, la viabilità che attualmente interessa piazza Dante è 
stata delocalizzata al livello interrato, nel quale, oltre alle automobili, 
possono transitare e sostare in appositi spazi anche autobus di linea e 
taxi. L'area interrata è completato da un grande parcheggio a tre livelli, 
in grado di soddisfare la domanda di aree di sosta, incrementando 
l’offerta rispetto alla situazione corrente e costituendo, a tutti gli effetti, 
un parcheggio scambiatore, elemento ritenuto necessario in un’area di 
ingresso alla città. 

È possibile trovare analoghi esempi di organizzazione della mobilità 
cittadina a Siena, dove la strada prospicente la stazione è stata deviata 
sotto il piano di campagna per garantire la completa pedonalizzazione di 
piazzale Rosselli; dalla strada interrata è altresì possibile accedere ad un 
parcheggio a tre livelli sotto terra. 

Altro esempio di simili scelte progettuali si può riscontrare nei pressi 
della stazione ferroviaria di Milano Centrale, dove è stata effettuata una 
riorganizzazione dell’accessibilità tramite la realizzazione di una grande 
area, destinata a servizi, su quattro livelli sotto terra sotto la Galleria 
delle Carrozze e i binari; tra i molteplici interventi, di particolare rilievo è 
la delocalizzazione degli stalli per i taxi, i quali congestionavano la 
viabilità della Galleria delle Carrozze, adesso interamente pedonale e 
collegata ai livelli inferiori tramite tapis roulant. 


Il progetto prevede l’organizzazione attraverso il riferimento del 
nuovo sottopassaggio, dal quale si diparte un tronco di manovra per i 
veicoli diretti verso il parcheggio interrato, situato ad una quota di 5,50 
m sotto il piano di campagna. 

La viabilità sotterranea è composta da due corsie parallele al fronte 
della stazione: una corsia principale destinata agli autobus di linea e ai 
taxi e una seconda corsia, alla quale si accede deviando a destra, di 
distribuzione al parcheggio. In sede di uscita dall’area interrata, la 
seconda corsia si immette nuovamente in quella principale. 

Sono state concepite tre macro aree in cui suddividere l’area 
interrata: una zona su un unico livello per i trasporti pubblici, un’area di 
filtro adibita a servizi e un’area più lontana dalla stazione per il 
parcheggio su tre livelli. Queste aree sono messe in comunicazione tra 
loro tramite collegamenti verticali e orizzontali, ma soprattutto ciascuna 
area presenta un collegamento diretto con l’esterno. 

Per quanto riguarda l’area più vicina alla stazione, è stata pensata 
una connessione con le principali funzioni della stazione stessa: un 
percorso diretto che porti all’interno dell’atrio d’ingresso della stazione e 
biglietterie, alla quale si accede mediante scale mobili e un ascensore, e 
un altro collegamento diretto con il sottopasso esistente che porta in via 
Masi e ai binari della stazione. In questo modo, tutti i viaggiatori che 
usufruiscono del servizio pullman o taxi o del parcheggio per entrare in 
stazione non dovranno salire in superficie per poi accedere ai servizi, ma 
potranno ridurre i tempi di percorrenza tramite questi nuovi percorsi. 


L’interrato per quasi tutto il suo perimetro è circondato da uno 
scanna-fosso, per evitare fenomeni di condensa e consentire l’areazione 
naturale. Infatti, l’aria dell’interrato è incanalata tramite griglie poste 
nella parte alta dei muri perimetrali, e, salendo, viene convogliata e 
fuoriesce puntualmente per mezzo di bocchettoni presenti in superficie, 


che si integrano con l’arredo urbano presente??0. 


3°5 In quanto della stessa forma e colore delle fioriere. 
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5.5. PROGETTAZIONE AREA MEZZI PUBBLICI 


x 


L’area destinata ai mezzi pubblici è caratterizzata da una corsia a 
senso unico larga 3,50 m, ai lati della quale si trovano rispettivamente 
l’area di attesa per i taxi e la fermata per gli autobus di linea, con stalli di 
dimensioni 3,00 x 12,50 m, intervallati da tratti di 3,00 m per consentirne 
la manovra. Ai lati della fermata si trovano delle banchine larghe 3,70 m 
per il passaggio dei pedoni, completate da delle sedute per l’attesa. 

L’altezza dell’area è di 4,50 m, dimensione necessaria per il transito 
degli autobus. 


5.6. PROGETTAZIONE AREA SERVIZI 


x 


L’area centrale dell’interrato è stata concepita come filtro, dove i 
viaggiatori possono sostare in attesa degli autobus o del taxi nelle aree 
d’attesa?°, ma risiedono anche servizi di vario genere come bar, tourist 
information, biglietteria dei pullman e dei treni, uno sportello bancomat, 
una toilette e alcuni negozi. Il blocco ha forma rettangolare e, per 
consentire l'illuminazione naturale, sono stati realizzati due grandi 
lucernari sormontati da una cupola in vetro con telaio in acciaio. Tali 
cupole, in stretta relazione con il prospetto principale della stazione, 
sono state posizionate nella mezzeria delle due ali laterali e presentano 
la stessa centinatura dell’arcata al secondo piano del blocco centrale 
della stazione. Questi due elementi hanno quindi lo scopo fondamentale 
di illuminare il nuovo interrato, ma al contempo di segnalare la presenza 
del nuovo intervento, integrandosi e valorizzando al meglio la stazione. 
Uno di essi, inoltre, ha la funzione di collegamento tra Piazza e 


3° Arredate con poltroncine o sedie. 


parcheggio, in quanto all’interno di esso si accede alle scale?e agli 
ascensori. 

Per un ulteriore contatto visivo tra il piano interrato e la Piazza Dante 
sovrastante, sono stati pensati tre pozzi di luce circolari di diametro 5 
metri, vetrati, disposti lungo l’asse longitudinale dell’area, al cui centro è 
posizionato un albero, la cui chioma fuoriesce per diventare un elemento 
di abbellimento per la piazza. 

Per garantire la resistenza al fuoco secondo le norme vigenti, ma al 
contempo consentire che l’illuminazione ricevuta dalle aperture vetrate 
possa arrivare anche alle aree laterali, le pareti perimetrali del blocco 
sono prevalentemente in vetro stratificato resistente al fuoco3°, e sono 
in materiale opaco in corrispondenza dei servizi. 

Si rimanda alle tav. 11 e 13 per gli elaborati grafici di piante e sezioni. 


5.7. PROGETTAZIONE PARCHEGGIO INTERRATO 


Il parcheggio interrato, con accesso da via Carducci, è stato 
progettato su tre livelli in modo da ottimizzare al meglio gli spazi 
disponibili. Vi si accede dalla rampa per l’area servizi di trasporto 
pubblico, anche se il primo piano a cui si accede si trova ad una quota 
inferiore, -6,90 m sotto il piano di campagna. Questo ulteriore 
abbassamento ha consentito l’ottimizzazione dei volumi e la creazione di 
un piano superiore (a quota -3,70 m) e un altro inferiore (a -10,10 m), 
ciascuno contenente fino a 107 posti auto. Per le altezze, è stata 


397 Costituite al centro da scale fisse e ai lati due scale mobili, una per la scesa 
e l’altra per la risalita. 

3° Ad esempio i vetri resistenti al fuoco stratificato di sicurezza Pilkington, 
progettati per proteggere da fiamme e fumo, limitano la trasmissione di calore 
per irraggiamento attraverso la superficie trasparente. 


considerata un’altezza utile di 2,40 m, uno spessore di 40 cm per gli 
impianti di areazione, uno spessore di 40 cm per i solai intermedi, mentre 
per il solaio superiore è stato valutato uno spessore di 90 cm per 
consentire l'eventuale piantumazione di erba e l’installazione di percorsi 
d’acqua. La rampa di collegamento dei tre livelli è circolare con raggio di 
11,00 m a doppia corsia di 2,50 metri ciascuna, e al suo interno presenta 
un vano scale con ascensore che porta al piano terra. Il senso di marcia 
su tutti e tre livelli è a senso unico, in modo da limitare più possibile i 
punti di conflitto che potrebbero crearsi tra le auto in diverse direzioni. 

Su tutti i piani Il parcheggio è percorso trasversalmente da un 
passaggio pedonale, evidenziato da strisce pedonali, che diventa 
direttrice, in quanto attraversa l’area servizi, prosegue oltre l’area dei 
trasporti pubblici, oltre la quale trova prosecuzione fino ad arrivare, 
mediante collegamento verticale, nell’atrio della stazione. 

In adempimento al DM 236/19895°, sono stati previsti 3 posti auto per 
disabili per ciascun piano, e in adempimento alla Legge 13/89310 è 
prevista l’istallazione di ascensori con dimensioni superiori a quelle 
minime di 1,40 m e di rampe di collegamento con pendenza dell’8% per il 
superamento del dislivello di 1,40 m tra l’area servizi e il parcheggio. 

Si rimanda alle tav. 11, 12 e 13 per gli elaborati grafici di piante e 


sezioni. 


39 Il quale al punto 8.2.3. prescrive: "Nelle aree di parcheggio devono 
comunque essere previsti, nella misura minima di 1 ogni 50 o frazione di 50, 
posti auto di larghezza non inferiore a m 3,20, e riservati gratuitamente ai veicoli 
al servizio di persone disabili” 

3° Normativa che disciplina l'accessibilità e l'abbattimento delle barriere 
architettoniche. 


5.8. PROGETTAZIONE DI PIAZZA DANTE 


Il progetto relativo a piazza Dante ha il duplice scopo di riqualificare 
un’area a verde nel centro cittadino e di valorizzare, con un rapporto 
bilaterale, gli edifici delle Terme del Corallo e il relativo parco, in modo da 
poter creare un collegamento visivo e pedonale dalla stazione ferroviaria 
con il resto della Città. 

Sono stati individuati tre punti fondamentali da seguire durante il 
processo di progettazione, la corrispondenza tra i quali è principio 
cardine delle scelte operate: 

e laparte terminale di viale Carducci, fulcro della viabilità, che si 
conclude nella rotatoria di nuova progettazione 

e lastazione ferroviaria 

e l’ingresso principale del complesso delle Terme del Corallo. 

Il viale Carducci, con la sua storia e in quanto direttrice della viabilità 
nell’area di levante della città, deve essere valorizzato nella 
progettazione e trovare continuità nel tempo. 

Per perseguire l’obiettivo, è necessario cambiare radicalmente la 
percezione che dalla città si ha delle Terme: attualmente, infatti, esse 
risultano nascoste, oscurate dal cavalca ferrovia, percepibili solo per un 
istante se si percorre l’infrastruttura. Per una valorizzazione a livello 
urbano, è necessario che il cittadino che arriva dalla città ne percepisca la 
presenza e che il viaggiatore che esce dalla Stazione sia immediatamente 
messo in relazione con l’edificio; anche l’utente che usufruisce della 
Piazza deve percepire immediatamente la presenza delle Terme, senza 
ostacoli visivi. 

Sulla base di queste considerazioni, sono stati definiti i principali assi 
visivi e compositivi da utilizzare e sottolineare nella progettazione: uno è 
stato individuato dal viale Carducci, il quale, se proseguito idealmente, 
interseca il prospetto principale del fabbricato viaggiatori della stazione 
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nel suo punto centrale. Altro asse compositivo fondamentale è quello 
che, partendo dal fronte della stazione, arriva fino all'ingresso delle 
Terme; infine, un ultimo allineamento è stato individuato dalla direzione 
del sottopassaggio di progetto, il quale corre parallelamente all’attuale 
cavalca ferrovia, e costituisce un limite per la Piazza. 

Questi assi compositivi sono stati messi in evidenza mediante il tema 
dell’acqua, realizzando delle fontane circolari nei tre punti focali, ovvero 
al centro della nuova rotatoria in piazza Dante, davanti l’ingresso 
principale della stazione e davanti l'ingresso principale delle Terme: esse 
racchiudono un nucleo rotondo, al centro del quale si dipartono otto 
rami, che accentuano la radialità. Tali fontane, collegate mediante 
percorsi d’acqua continui, attraversabili in più punti mediante piccoli 
ponti in legno?", individuano proprio gli assi principali. Il tema dell’acqua 
è stato scelto come rimando all’uso originario del complesso Acque della 
Salute. 

Per arricchire la piazza con arredo ricorrente, sono stati inseriti, a 


distanza fissata, degli elementi emisferici bianchi?" 


, all’interno delle quali 
sono disposte fioriere o nuove alberature, che corrono parallelamente ai 
percorsi d’acqua e scandiscono ritmicamente i percorsi pavimentati. 

Sono state inoltre rimosse le aree adibite a parcheggio presenti 
intorno alla Piazza; questo ha consentito di disporre di una vasta area 
mantenendo la caratterizzazione di parco urbano con le sue alberature, 
creando una piazza di rappresentanza per l’intera città, dove i viaggiatori 
provenienti dalla stazione possono sostare oppure dove possono essere 
allestite strutture temporanee per manifestazioni cittadine. Elementi 
qualificativi dell'intera area sono le due cupole che fungono da lucernari 
per il piano interrato. 


3"! Tale soluzione è stata presa ad esempio dal progetto del quartiere “Le 


Albere” a Trento realizzato da Renzo Piano nel 2013. 
3": Questi elementi sono simili a quelli utilizzati nel progetto del “Sensational 
garden” a Frosinone realizzato dallo studio Nabito Architects nel 2011. 


x 


Per la forma della piazza pavimentata si è ritenuto opportuno 
riprendere la forma circolare che la Piazza ha assunto dagli inizi del ‘900 
ad oggi, ma con linee moderne, decise, che definiscono nettamente 
l’intervento. È stato indispensabile relazionarsi con la geometria del 
fabbricato della stazione, dalla quale è stata presa la dimensione del 
diametro del semicerchio che forma la piazza, disposto in 
corrispondenza dei suoi margini. 

Lo spazio tra le due grandi strutture vetrate è intervallato da altri 
lucernari di forma circolare equidistanti tra loro, due dei quali sono 
continui per tutta la profondità dell’area servizi interrata. 

Attorno alla piazza, sono disposte delle sedute che delimitano l’area 
pavimentata dall'area verde circostante e consentono la sosta ai 
visitatori. 

L’arredo urbano è completato da elementi emisferici, che talvolta 
sono lucernari, altre fioriere, oppure bocchette di areazione. 

Particolare attenzione è stata posta per evidenziare il proseguimento 
dell’asse individuato dal viale Carducci, dove nella parte centrale scorre 
un percorso d’acqua, ai lati del quale vi sono due percorsi pedonali 
pavimentati; alle estremità si trovano degli elementi di arredo urbano a 
forma di onde3", che riprendono la tematica dell’acqua, ma al contempo 
costituiscono comode sedute dove i visitatori del parco possono sedersi 
o sdraiarsi. 

Questo elemento, composto da un’articolata sezione trasversale, si 
innesta nel semicerchio pavimentato, lungo il quale prosegue solo col 
suo corso d’acqua, che raggiunge la fontana posta dinanzi la stazione, 
materializzando così uno degli assi compositivi più importanti 


dell’urbanistica dell’intera città. 


343 Sono state prese ad esempio dal progetto Picnurbia dello studio Loose 
Affiliates realizzato a Vancouver nel 2011. 


Le alberature del parco sono rimaste inalterate, ad eccezione di 
quelle presenti nel perimetro ricadente all’interno della parte 
pavimentata, in corrispondenza dell’interrato. 

All’interno del parco sono state pensate delle “oasi di relax”, 
individuate da una pavimentazione a contrasto col manto erboso 
circostante, dove sono collocate tre sedute la cui forma ricorda 
un’onda3', e che risultano comode per chi vuole concedersi un po’ di 
riposo nel parco. Esse, infatti, sono pensate anche per i fruitori degli 
edifici delle Terme del Corallo, che nei momenti liberi potranno recarsi 
nel vicino parco. 

Per quanto riguarda le aree di sosta, è stata realizzata un’area per i 
motorini a sud-ovest della Piazza, di fronte alla pensilina metallica, e una 
per le biciclette, situata lungo il prolungamento del sottopassaggio, 
coperta con una tettoia in vetro e struttura metallica ad arco, per una 
altezza di 2,40 m?". 

Si rimanda alle tav. 9 e 10 per gli elaborati grafici della planimetria, 
dettagli della planimetria, schema di scomposizione concettuale dei 
livelli che compongono la piazza e la pianta del piano terra della stazione 


centrale e delle cupole di progetto. 


FIGURA 145 PARTICOLARE DELLE "OASI RELAX" 


3'4 Questi elementi sono realizzati dalla ditta Lawnge. 

35 In realtà la copertura del sottopassaggio è ad altezza variabile, da 4,50 m 
nel punto di inizio della discesa (per consentire il passaggio dei veicoli più alti) a 
2,40 m dove termina il tratto a cielo aperto. 
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FIGURA 147 INDIVIDUAZIONE DEGLI ASSI E PUNTI FOCALI PER IL PROGETTO DI PIAZZA DANTE 
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FIGURA 148 VISTA ASSONOMETRICA DI PIAZZA DANTE DI PROGETTO 


47300 STAZIONE 


area palluni 


Dea 5 uo Aa guiSsto an Sai cea ganz, 
ù I, ) i 


03 “0 E EG 2 1 gpecsvngy gerattIE nas 
— —_ » ® Ma Cra asi 
x ; Varone? dann 
Ì & aetolle Qernetzia Bigletteria rt, gres dattesa Sc 1 1 1 
ME 
[N Ul 7 x / 
Ci 1 vw + tap CCI + pa CI — ho 
I HA, Ù 350 
f i } a & * È ess 
4 » \ 
NRE scrirnse — 
9 5 <P igezio EP è: gin 
le fa | SI 


reca Gg 
Wa gti 
ea —= 


bi 


FIGURA 149 PIANTA DEL PIANO INTERRATO DI PROGETTO 
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FIGURA 150 SEZIONI DEL SOTTOPASSO DI PROGETTO 


CAPITOLO 6 


PROGETTO DI INFRASTRUTTURE VIARIE 


6.1. PLANIMETRIA GENERALE DEL SOTTOPASSAGGIO 


Il sottopasso di progetto si configura come il nuovo collegamento tra 
l’area di ‘Porta a Terra’ e la città di Livorno e andrà a sostituire l’attuale 
cavalcaferrovia presente nel Viale degli Acquedotti, per il quale si 
ipotizza la demolizione. Quest’ultimo infatti presenta un livello di 
servizio inadeguato per l’attuale domanda di mobilità, poiché a causa 
della limitata sezione geometrica della piattaforma e le caratteristiche 
delle due rotatorie alle estremità, nelle ore di punta della mattina e 
soprattutto del tardo pomeriggio, raggiunge portate elevate e 
condizioni di deflusso instabile, determinando lunghe attese. Scopo della 
nuova infrastruttura quindi, oltre a favorire la riqualificazione delle 
Terme del Corallo, è anche di assicurare elevati livelli di servizi, tali da 
garantire ridotti tempi di attesa e condizioni di flusso stabili. 

Per gli elaborati grafici della planimetria, del profilo altimetrico e delle 
sezioni trasversali si veda la tav. 6. 

Essa è delimitata ai suoi estremi da due nuove rotatorie di progetto: 
una è quella di Piazza Dante e l’altra collega il sottopasso al nuovo 
svincolo della Variante Aurelia. 

Il collegamento infrastrutturale in oggetto si classifica nella categoria 
E (urbana di quartiere), con vpmin= 40km/h e vpma=60 km/h, 
analogamente a tutte le strade che vi confluiscono (viale Carducci, via 
Ciardi, via Misul). 
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Sulla base della configurazione della piattaforma secondo il D.M. 
5/11/2001 per strada di categoria E, si prevede il tracciamento del nastro 
stradale con due corsie per senso di marcia ciascuna di larghezza 3.50 m 
in quanto possono essere percorse da autobus. Inoltre il profilo presenta 
due diverse sezioni a seconda che sia nel tratto realizzato “a spinta”?'° 
nell’area che deve sotto passare i fasci ferroviari, o a cielo aperto nella 
parte restante. Infatti, laddove si deve operare la prima tecnica, a causa 
dell’elevata larghezza dello scavo, essa richiede la realizzazione di due 
canne separate, il cui spessore murario è valutato a 1,00 m, e una canna 
si trova ad avere la larghezza complessivo di 13,00 m (3,50x2= 7,00 m di 
carreggiata, più 0,5x2=1,00m di banchine laterali, più 3,00m per la corsia 
ciclo-pedonale), mentre l’altra assume una larghezza totale di 10,00m 
(3,50x2= 7,00 m di carreggiata, più 0,5x2=1,00m di banchine laterali). 
Nella restante parte la sezione unica viene ad avere la larghezza totale di 
20,00m (3,50x2= 7,00 m di carreggiata, più 0,5x2=1,00m di banchine 
laterali, più 0,5 m di spartitraffico, più 3,00m per la corsia ciclo-pedonale, 
più 2,00m di spessore murario). Il raccordo tra i cigli della piattaforma 
aventi differenti sezioni trasversali avviene gradualmente mediante la 
creazione di archi tangenti ai cigli che si corrispondono. 


3'° La realizzazione di un sottopasso a spinta consiste nella costruzione del 
monolite e nella sua successiva traslazione mediante martinetti oleodinamici. La 
tecnica, nota con il nome di “spingi tubo” richiede numero elevato di opere 
provvisionali e ampio spazio disponibile ma l’interferenza con la sovrastruttura è 
limitata al solo tempo di traslazione ed eventualmente al tempo di installazione 
e rimozione delle opere di sostegno. Le opere provvisionali da realizzare 
consistono sostanzialmente in una platea di varo e in un muro reggispinta. La 
platea di varo è una piattaforma in c.a., con spessore di circa 1,00 m, sulla quale 
sarà costruito e scorrerà il monolite, da essa separato mediante un foglio in 
polietilene. 

Il muro reggispinta è destinato a contrastare la spinta dei martinetti e deve 
essere adeguatamente ancorato al terreno mediante pali, micropali o file di 
palancole. 


La pendenza delle livellette delle due rampe di accesso al sottopasso 
è del 7%, assunto come parametro per garantire comfort agli utenti 
cercando al contempo di contenere la lunghezza delle rampe per lasciare 
più spazio possibile adibito al parco in Piazza Dante. 

L’altezza utile della galleria è stata fissata a 4,50 m per consentire il 
transito ad auto, autobus e mezzi di soccorso, mentre la corsia ciclo- 
pedonale può avere altezza inferiore di 2,40 m e risulta quindi rialzata 
rispetto alle carreggiate carrabili. 

I picchetti sono stati posizionati in corrispondenza dell’intersezione 
dell’asse con le curve di livello, dei punti di inizio e fine curva circolare, 
dei flessi delle clotoidi, dei punti di inizio e fine raccordo verticale e dei 
vertici dei raccordi verticali: questi ultimi due elementi sono stati desunti 
dal profilo longitudinale. 

Per la composizione dell’asse stradale sono stati utilizzati tratti di 
rettifilo e tratti circolari, dei quali nella planimetria generale compaiono 
le indicazioni di carattere geometrico fondamentali, ovvero i primi la 
lunghezza L, mentre per le seconde il raggio di curvatura R, lo sviluppo 
longitudinale s e l’angolo al centro dell’arco di circonferenza di 
lunghezza w). 

Per semplificazione, in questa fase progettuale si è tralasciato 
l’inserimento di clotoidi nel profilo. 


6.2. PROBLEMATICHE DELL'INTERVENTO 


Sono da evidenziare le limitazioni imposte dal contesto di intervento, 
che hanno condizionato fortemente il profilo dell’infrastruttura. 
Innanzitutto è stato necessario non invadere la sede dell’attuale cavalca 
ferrovia sul viale degli Acquedotti, in quanto si è ritenuto indispensabile 
mantenere in esercizio il suddetto cavalca ferrovia fino a che i lavori del 
sottopassaggio non siano conclusi, altrimenti si creerebbe un disagio 
notevole alla viabilità cittadina, dato che anche attualmente i 
collegamenti tra l’area di Porta a Terra e il centro città risultano 
insufficienti. 

Un ulteriore limite per la progettazione del nastro è stata quella di 
invadere nel minor modo possibile l’area verde di Piazza Dante, per non 
interrompere l’unitarietà dello spazio. AI contempo bisognava trovare 
una traiettoria che si innestasse adeguatamente nella rotatoria posta al 
termine di viale Carducci. Per soddisfare tutte queste limitazioni, è 
sembrato opportuno disporre il sottopasso pressoché parallelamente al 
cavalca ferrovia. 

Altra condizione per il tracciato è stata quella di sotto passare i binari 
con traiettoria rettilinea, per consentire l'esecuzione del tratto a spinta, 
e di avere a disposizione un ulteriore tratto rettilineo per poter realizzare 
la platea di varo. 

Elemento vincolante sia per la descrizione del tracciato planimetrico 
sia per il profilo longitudinale è stato il fosso della Cigna; infatti esso ha 
determinato una maggiore lunghezza del tratto di infrastruttura in 
sotterraneo, in quanto è stato necessario passare al di sotto del suo 
alveo, posizionato a quota -2,10 m dal piano campagna, e lasciare 1,00 m 
per lo spessore dell’impalcato, avendo così le carreggiate a -7,60 m dal 
piano campagna. Inoltre si è dovuto realizzare il sottopasso di lunghezza 
maggiore, poiché lo spazio compreso tra la fine dei binari e il fosso non 
era sufficiente per il sottopasso per risalire con una livelletta del 7% di 
pendenza senza intercettare il fosso. 


6.3. DESCRIZIONE DEGLI ELEMENTI GEOMETRICI DEL 
TRACCIATO 


Di seguito sono presentate le tabelle riassuntive relative agli elementi 
geometrici del tracciato, ovvero le tabelle riguardanti sia i parametri 
degli elementi planimetrici (curve circolari) che di quelli altimetrici 
(livellette e raccordi verticali); per quanto riguarda l’aspetto altimetrico è 
stato anche descritto per intero il procedimento per la determinazione 
dei parametri relativi ai raccordi verticali. Si veda l’allegato 6 per la 
planimetria e il profilo longitudinale di progetto. 


6.3.1. CURVE CIRCOLARI 


Nel tracciato sono state inserite le curve circolari, cercando di 
utilizzare raggi di curvatura più elevati possibili per garantire elevate 
velocità di percorrenza. Dovendo assolvere alle condizioni esposte 
precedentemente, il raggio della curva 1 è stato pressoché determinato e 
risulta di modeste dimensioni rispetto alle altre due curve che 
caratterizzano il profilo, le quali non erano vincolate da particolari 
restrizioni. 

Dal Raggio della curva è possibile risalire al limite superiore di velocità 
consentita, o viceversa, mediante la relazione: 

V?.(1+0,0025-R)- 0,14-R-V-30,26-R=0 
valida per Vp,max=60km/h 


curva 1 curva 2 curva 3 


R 50.00 m 120.0000 m 150.0000 m 


V 40.00 km/h 59.70 km/h 65.50 km/h 
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Ww 43.39 ° 20.56° 46.97° 


35.40m 44.62 m 122.75m 


un 


A causa della diversità del profilo planimetrico, esso è sottoposto al 
limite di percorrenza di 5okm/h, ad esclusione del tratto prossimo alla 
curva 1 per la quale è necessario scendere a 40km/h. 


6.3.2. PROFILO LONGITUDINALE 


Il profilo longitudinale è il diagramma che descrive l'andamento 
altimetrico dei punti dell’asse stradale e del terreno in funzione della loro 
distanza dal punto di inizio dell’asse: in pratica, il profilo longitudinale 
prevede il tracciamento dell'andamento altimetrico sia dell’asse che del 
terreno. 

Per ricavare quest’ultimo si è anche ricorsi all’uso dell’interpolazione 
lineare, necessaria per il calcolo delle quote dei picchetti posti tra due 
curve di livello adiacenti, cioè non appartenenti alle curve di livello che 
compaiono nelle carta ad isoipse fornita. 

Per tracciare il profilo altimetrico dell’asse, invece, si è dovuto in 
primo luogo fissare il numero ed il posizionamento delle livellette; ciò è 
stato fatto tenendo conto fondamentalmente di tre aspetti: 


e Le livellette iniziale e finale devono necessariamente avere 
inizio dai picchetti o e 24, rispettivamente coincidenti con le 
due rotatorie, posizionate agli estremi del collegamento 

e  Lelivellette devono avere pendenza i < 7%; 

e Lelivellette devono avere una pendenza i tale da assecondare 
il più possibile l'andamento del terreno, cioè tale da garantire 
che i dislivelli che si vengono a creare tra la quota di progetto 
e quella del terreno siano contenuti sotto i 6 m edi5m 
rispettivamente per le trincee e per i rilevati. 


Gli elementi che contraddistinguono le livellette, ovvero pendenza i, 
lunghezza L e dislivello Dh, sono stati indicati nella parte superiore 
dell’elaborato grafico. 

In secondo luogo per tracciare l'andamento altimetrico dell’asse, 
dopo aver individuato le livellette, si è proceduto all’inserimento dei 
raccordi verticali (raccordi parabolici). 

Anche i parametri relativi ai raccordi, ossia raggio verticale Rv e 
lunghezza L sono stati indicati nella tavola. 
seguito gli 
comprendenti le livellette ed i raccordi verticali. 


Si descrivono di elementi altimetrici utilizzati, 


6.3.3. LIVELLETTE 


Nella tabella sono riassunti gli elementi delle livellette presenti nel 


progetto: 
Livelletta 1 | Livelletta2 | Livelletta3 | Livelletta4 | Livelletta5 
i 0,00% +7,00% 0,00% -7,00% 0,00% 
L - 140,26 m 423,40m 140,26 m - 
Ah 0,00m 7,60m 0,00 m 7,60m 0,00 m 


Per ciascuna livelletta, i indica la pendenza, L la lunghezza e Ah il 
dislivello superato. 


6.3.4. RACCORDI VERTICALI 


I raccordi verticali tra due livellette consecutive, per motivi di confort 
dell'utente e regolarità di marcia, sono realizzati tramite raccordi 
parabolici che permettono di una variazione di pendenza per unità di 
lunghezza costante. 


Il progetto prevede la realizzazione di quattro raccordi verticali 
(raccordi parabolici) ed in particolare di due raccordi verticali concavi 
(sacche) e due raccordi verticali convessi (dossi), simmetrici tra loro: si 
riporta di seguito il procedimento seguito per il loro dimensionamento e 
tracciamento. 


6.3.5. DIMENSIONAMENTO DEL RACCORDO VERTICALE CONCAVO 
0.00 % + 5.00% 


Il procedimento usato per individuare il valore di Rv min , cioè il valore 
minimo del raggio Rv del cerchio osculatore nel vertice della parabola 
rappresentante il raccordo, ovvero del raggio di curvatura in 
corrispondenza del vertice della parabola, è basato sull’assunzione che 
sul raccordo devono essere assicurate le visuali libere necessarie per la 
sicurezza di marcia: l’utente, cioè, deve poter vedere ad una prefissata 
distanza D un oggetto che si trovi sulla sua traiettoria; nel nostro caso, 
visto che si tratta di un progetto preliminare, basta che sia garantita la 
distanza di visibilità per l’arresto Da, per cui si assume D = Da. In 
particolare nel caso di raccordo verticale concavo si presenta il problema 
della visibilità notturna, a causa del fatto che il tratto di strada illuminato 
dai fari dei veicoli è limitato dalla curvatura del raccordo stesso: in questo 
caso è necessario garantire che il tratto di strada illuminato dalle luci 
abbia lunghezza non inferiore alla distanza di arresto Da (il problema del 
sorpasso di notte non si pone nemmeno, perché il generico utente vede 
le luci del veicolo che sopraggiunge in senso opposto). 

È da notare che Rv min deve soddisfare, oltre alla condizione sulle 
visuali libere, anche una condizione legata al comfort dell’utente: 
quest’ultima, tuttavia, è meno vincolante della prima ed è per questo 
motivo che il valore di Rv min viene ricavato garantendo il rispetto della 
condizione sulle visuali libere e si tralascia la verifica legata al comfort. 


Di seguito si elencano i passaggi del procedimento seguito: 

1) Si controlla se le condizioni geometriche sono tali da ricadere nel 
caso Da < L o Da > L; per farlo si è calcolata la D, Distanza di arresto 
imponendo la velocità pari a v=50 km/h dalla formula: 

Vv? 


Dj = 0.78:V-0.0028:V?2+————__—- 
254-(f.(V)ti) 


D:=55,16m 


x 


e zi è pari a -imedia del raccordo; si è considerata la pendenza 
media, poiché lungo il raccordo la pendenza i varia da punto a 
punto (ad esempio nel nostro caso attraverso il raccordo si 
passa gradualmente da it=0%ai2=+7%); 


. i1+i2 _ 0,00+0,70 _ 


er 


2 2 


PLY 
e fe(V)=0.47 per v=50 km/h 


2) Se Da<L 
Si trova il Raggio verticale Ry: 


Di 
Roe =7.(h+D5:9) 

e h=0.50 mè l’altezza del centro dei fari del veicolo rispetto al 
piano stradale; 

e (=sen gp)=1° è la massima divergenza verso l’alto del fascio 
luminoso generato dai fari rispetto all’asse del veicolo; nella 
formula deve essere inserito in radianti; ecco la proporzione 
che permette di esprimere q in radianti: 


1°:360= @ °:27r 
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Si ricava così R,=1040,26 m che però approssimiamo a 
R,=1050,00 m 
3) Possiamo a questo punto calcolare la lunghezza del raccordo 
verticale, cioè la lunghezza relativa a R,: 
L= RyA4;=73.50 
con Ala variazione di pendenza lungo il raccordo; si è ottenuto: 
A; = i, — i, =0.07-(0.00)=0.07=7 % 

Tracciamento del raccordo 


Una volta che si sono trovati il raggio Rv e la lunghezza L del 
raccordo, è stato possibile tracciare il raccordo stesso, utilizzando 
l'equazione della parabola rappresentante il raccordo; questa equazione 


è scritta rispetto al sistema di riferimento indicato in e risulta: 
hi 


y= thx 
Poiché nel nostro caso si ha: 
Ai=0.07 L=73.50m i=0 
%=0,00 


l'equazione è risultata essere la seguente: 
0,07 
= “Xx 
2:73.50 


2 


y 


Il raccordo è stato tracciato per punti: le ordinate y di questi rispetto 
al sistema di riferimento precedentemente ricordato sono state ottenute 
inserendo in successione nell’equazione trovata i valori delle ascisse x = 5 
m, x= 10 m,...,Xx=40m,X=L= 73.50 m; si riporta la tabella utilizzata per 
il calcolo delle ordinate dei punti del raccordo rispetto al sistema di 
riferimento di Figura 151: 


i 
1 
1 
Li 
1 
Li 
î 
r 
t 
I 


- 


Dd 


ni) 


FIGURA 151 ELEMENTI GEOMETRICI DEI RACCORDI CONCAVI (SACCHE) 


x y 
0.000 0.000 
5.000 0.119 
35.000 5.833 

36.750 (L/2) 6.431 

40.000 7.619 
70.000 23.231 
73.50 (L) 26,786 


Si riassumono gli elementi del raccordo verticale concavo (sacca): 


Ry 1050m 


L 73.50m 


6.3.6. DIMENSIONAMENTO DEL RACCORDO VERTICALE CONVESSO 
+0.00 % + -7.00% 


Il procedimento usato per individuare il valore di Rv min è basato 
sull’assunzione che sul raccordo devono essere assicurate le visuali libere 
necessarie per la sicurezza di marcia: l’utente, cioè, deve poter vedere ad 
una prefissata distanza D un oggetto che si trovi sulla sua traiettoria; nel 
nostro caso, visto che si tratta di un progetto preliminare, basta che sia 
garantita la distanza di visibilità per l’arresto Da , per cui si assume D = 
Da. 

È da notare che Rv min deve soddisfare, oltre alla condizione sulle 
visuali libere, anche una condizione legata al comfort dell’utente: 
quest’ultima, tuttavia, è meno vincolante della prima ed è per questo 
motivo che il valore di Rv min viene ricavato garantendo il rispetto della 
condizione sulle visuali libere. 

Di seguito si elencano i passaggi del procedimento seguito: 


1) si determina la D, Distanza di arresto imponendo la velocità pari a 
v=50 km/h dalla formula: 
V* 


D, = 0.78-V — 0.0028 - V°+ 254: (M)ti 
254-(f.(V)ti 


D;=55,16m 
2) Attraverso l’abaco di Figura 152 abaco per il raggio minimo di un 
raccordo convesso si è stabilito quale formula adoperare per il calcolo di 
Rv min: 


30000 | hat D=340m 


3 D= 320m 

25000 |-- 
L D=300m 
D=280m 


D=260m 
15000 | D=240m 
D=220m 


Raggio verticale Rv [m] 


pus e D=200m 


D=175m 


D=150m 
D=125m 


D=100m 
D= 75m 
D= 50m 


5000 |. 


06 08 To 2 3 4 5 678910 
Variazione di pendenza Ai [%] 


FIGURA 152 ABACO PER IL RAGGIO MINIMO DI UN RACCORDO CONVESSO 


Infatti, entrando nell’abaco con Da(v) = 55,16 me Di = 7%, si vede che 
si ricade nel caso Da < L (distanza di arresto Da inferiore alla lunghezza L 
del raccordo), per cui l’espressione da utilizzare per il calcolo di Rv min 
(espressione tratta dalla normativa) è risultata essere : 


Dî ( Vi ) 


Ri min = 7 i 
2-(h1+h2+2-vh,<h2) 


e hè l’altezza dell’occhio del conducente rispetto al piano 
stradale misurata verticalmente; la normativa assume per hi il 
seguente valore: h1=1.10 m 
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e h2è l'altezza dell'oggetto che deve essere visto rispetto al 
piano stradale misurata verticalmente; la normativa assume 
per h2 il seguente valore: h2=0.10 m 


In definitiva, sostituendo nell’espressione di Rv min i valori di Da si 
ottiene 
Ry min=816,41m 
che arrotondato a favore di sicurezza diventa 
R,= 900,00m 
3) Possiamo a questo punto calcolare l’effettiva lunghezza del 
raccordo verticale, cioè la lunghezza relativa a R,: 
L= RvA=63.00 
con A;la variazione di pendenza lungo il raccordo; si è ottenuto: 
A; = i — i, =0.07-(0.00)=0.07=7 % 
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Tracciamento del raccordo 


Una volta trovati il raggio Rv e la lunghezza L del raccordo, è stato 
possibile tracciare il raccordo stesso, utilizzando l’equazione della 
parabola rappresentante il raccordo; questa equazione è scritta rispetto 


al sistema di riferimento indicato in Fig.5.4 e risulta: 
di 4: 
IE 


Poiché nel nostro caso si ha: 


Ai=0.07 L=63.00m i=7 %=0.07 


l'equazione è risultata essere la seguente: 


0,07 


= ——_ X°+0.07X 
2:73.50 


y 


Il raccordo è stato tracciato per punti: le ordinate y di questi rispetto 
al sistema di riferimento precedentemente ricordato sono state ottenute 
inserendo in successione nell’equazione trovata i valori delle ascisse x = 5 
m, x = 10 m,...,Xx= 40 m,x=L= 63.00 m; si riporta la tabella utilizzata 
per il calcolo delle ordinate dei punti del raccordo rispetto al sistema di 
riferimento di Figura 153: 


Y 


xa È 


FIGURA 153 ELEMENTI GEOMETRICI DEI RACCORDI CONVESSI (DOSSI) 


x y 
0,000 0,000 
5,000 3,361 
30,000 16,000 

31,500 (L/2) 16,538 

40,000 19,111 
60,000 22,000 
63,000 (L) 22,050 


Si riassumono gli elementi del raccordo verticale convesso (dosso): 


Ry 


goom 


L 


63.00m 


6.4. CONSIDERAZIONI GENERALI SULLE 
INTERSEZIONI A ROTATORIA 


6.4.1. CENNI STORICI SULLE ROTATORIE 


La rotatoria come particolare configurazione di intersezione a raso 
nasce agli inizi del Novecento. 

Infatti il sistema di circolazione rotatoria a senso unico fu proposto 
per la prima volta da William Phelps Eno nel 1903 per il Columbus Circle di 
New York. 

In Italia l'adozione delle rotatorie è avvenuta con un certo ritardo 
rispetto a buona parte dei Paesi europei più progrediti e le prime 
realizzazioni progettuali compaiono solo alla fine degli anni Ottanta. Tra 
il 1995 ed il 2000 si è manifestata una vera e propria diffusione a macchia 
d’olio di questa tipologia d’intersezione e, ai giorni nostri, nel nostro 
Paese si contano migliaia di rotatorie. 

Dal punto di vista normativo, però, solo nel 2006 con il D.M. 
19/04/2006 dal titolo Norme funzionali e geometriche per la costruzione 
delle intersezioni stradali è stato compiuto il primo passo verso una 
normalizzazione dei criteri di progetto delle intersezioni a circolazione 
rotatoria, seppur limitatamente ad alcuni aspetti (classificazione, 
standard geometrici, criteri di visibilità). 
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6.4.2. CLASSIFICAZIONE DELLE 
NORMATIVA ITALIANA 


ROTATORIE SECONDO LA 


Riguardo alle rotatorie di forma tradizionale, cioè di forma circolare, 
da progettare con il principio della rotatoria moderna, le norme italiane 
propongono la seguente classificazione in funzione del diametro della 
circonferenza esterna, ossia del diametro della corona giratoria: 


1. Mini rotatorie,caratterizzate da un diametro esterno compreso 
tra 14 m e 25 mj; il loro utilizzo è solitamente riservato ai centri 
urbani ed alle aree residenziali caratterizzati da bassi volumi di 
traffico, da una circolazione composta prevalentemente da 
veicoli leggeri, da una velocità di transito ridotta e da una buona 
visibilità notturna. 


2. Rotatorie compatte, caratterizzate da un diametro esterno 
compreso tra 25 m e 40 mj; essa può essere adottata sia in 
ambito urbano, dove vengono garantite velocità massime 
d’ingresso di circa 25 km/h, che in ambito extraurbano, dove le 
velocità massime d’entrata sono pressappoco di 30 km/h. 


3. Rotatorie convenzionali, caratterizzate da un diametro esterno 
compreso tra 40 m e 50 m; il grande diametro della corona 
giratoria consente a tali rotatorie di smaltire elevati volumi di 
traffico. 


6.4.3. INTERSEZIONI A CIRCOLAZIONE ROTATORIA NON 
COERENTI CON LA NORMATIVA ITALIANA 


In Italia le prime rotatorie sono state realizzate a partire dalla fine 
degli anni Ottanta, mentre la prima normativa con valore cogente è 
datata 19/4/2006, per cui molte configurazioni attualmente in fase di 
esercizio presentano spesso forme, dimensioni ed elementi progettuali 
non coerenti né con la classificazione, né con i criteri di progetto indicati 
dalla normativa italiana. 

Nello specifico si devono considerare non coerenti con le norme 
italiane tutte le rotatorie di forma circolare che, pur avendo diametro 
della corona esterna inferiore o uguale a 50 m, presentano più di una 
corsia sull’anello o sui bracci d’uscita. Allo stesso modo anche le 
rotatorie di diametro esterno superiore a 50 m o di forma differente da 
quella circolare (pseudo-ellittica, allungata,ecc.) devono ritenersi non 
compatibili con gli attuali standard normativi. 


6.4.4. VANTAGGI E SVANTAGGI DELLE ROTATORIE 


La peculiarità fondamentale delle rotatorie è quella di non attribuire 
priorità ad alcuna delle strade che si intersecano, per cui è 
particolarmente indicata in quelle situazioni in cui gli assi interessati sono 
dello stesso ordine gerarchico. 

Tale prerogativa è associata anche al principale svantaggio delle 
rotatorie, cioè l’impossibilità di privilegiare una corrente veicolare 
piuttosto di un’altra. Ciò è un problema soprattutto nel caso in cui si 
abbiano dei flussi di traffico fortemente squilibrati o nel caso in cui 
volesse favorire il rapido deflusso dei mezzi di trasporto pubblico o dei 
mezzi di soccorso. 


6.4.5. UBICAZIONE DELLE ROTATORIE 


Per quanto riguarda i contesti in cui poter realizzare un incrocio a 
circolazione rotatoria, è da precisare che il D.M. 19/04/2006 ammette 
l'adozione della rotatoria solo nel caso di intersezione tra i seguenti tipi 
di strade: 


Strade di categoria C, cioè strade extraurbane secondarie; 


Strade di categoria E, cioè strade urbane di quartiere; 


Strade di categoria F, cioè strade locali urbane o extraurbane. 


La stessa normativa, inoltre, precisa che in ambito extraurbano il 
ricorso alle mini rotatorie è limitato agli incroci tra due strade di tipo F, 
mentre quello alla rotatorie compatte è consentito per gli incroci tra due 
strade di tipo C e tra una strada di tipo C ed una di tipo F. 

È da precisare altresì che, nel rispetto delle indicazioni fornite dalle 
norme, la realizzazione di una rotatoria è raccomandata nei seguenti 
casi: 

e AI posto di intersezioni a raso in cui i volumi di traffico sono tali 
che la regolamentazione tramite il segnale di “Stop” o di “Dare la 
precedenza” genera ritardi inaccettabili per la strada secondaria; 


e In sostituzione di incroci in cui il perditempo causato dalla 
regolarizzazione semaforica è elevato, soprattutto nei periodi di 
morbida; 


e Inluogo di intersezioni caratterizzate da un’elevata percentuale 
di svolte a sinistra; 

e Insostituzione di incroci con più di quattro bracci; 

e AI posto di incroci tra una strada locale ed una principale in cui si 
verifica un alto numero di incidenti che coinvolgono i flussi di 
attraversamento o di svolta. 


Sulle strade locali: 


e In luogo di intersezioni a raso extraurbane in cui si verificano 
spesso incidenti causati dalle svolte a sinistra; 

e AI posto di incroci tra strade extraurbane caratterizzate da 
elevate velocità di marcia e da notevoli flussi di svolta a sinistra; 

e Nelle intersezioniaYo aT tra strade principali; 

e Nelle aree in cui si prevede un forte incremento di traffico e 
laddove gli scenari futuri non sono ancora ben definiti; 

e In sostituzione di intersezioni tra strade locali in cui non si vuole 
dare la priorità a nessuna direttrice; 

e Nelle aree in cui si desidera ridurre l’inquinamento sia 
atmosferico che acustico. 


6.4.6. ELEMENTI PLANIMETRICI DI UNA ROTATORIA 


In questo paragrafo verranno trattati i criteri progettuali relativi agli 
elementi geometrici che caratterizzano la conformazione planimetrica di 
una rotatoria. 

Nella Figura 154 sono rappresentate tutte le componenti progettuali 
che definiscono la geometria planimetrica di una rotatoria e che di 
seguito elenchiamo: 
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Larghezza della 


zorona giratoria 
De tei ° Raggio d'entrata 


Larghezza dell'uscita 


Larghezza delia 
corsia d'uscita 


Larghezza della 
corsia d'entrata 


Largi dell'ingresso Raggio d'uscita 
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FIGURA 154 ELEMENTI PLANIMETRICI DI UNA ROTATORIA 


e disposizione dei bracci: È preferibile che i rami che affluiscono 
alla rotatoria siano orientati verso il centro dell’isola centrale e 
che formino tra loro angoli prossimi a 90°. Inoltre la disposizione 
dell’isola centrale risulta ottimale, quando tutti gli assi dei rami 
intersecano il centro della rotatoria (allineamento radiale) 

e Diametro esterno della corona giratoria: è dato dalla somma del 
diametro dell’isola centrale, di due volte la larghezza Lc 
dell’anello e di due volte la larghezza della banchina che cinge 
l’isola centrale. In generale si può affermare che diametri piccoli 
costituiscono soluzioni progettuali a favore di sicurezza, visto 
che inducono gli utenti a marciare a bassa velocità. Tuttavia nei 
contesti in cui le velocità di approccio sono elevate, cosa che 
accade praticamente sempre in ambito extraurbano, è 


necessario adottare diametri esterni della corona giratoria di 
valore elevato. 

e Isolacentrale: è l’area rialzata racchiusa dalla corona giratoria e 
solitamente ha una forma circolare, ma in casi particolari può 
essere di forma ovale o allungata. Essa può includere una fascia 
sormontabile in corrispondenza del bordo la cui larghezza può 
fare riferimento alla seguente tabella: 


Diametro della corona Larghezza della fascia 
giratoria (m) sormontabile (m) 
22 3.00 
24 2.70 
26 2.40 
28 2.20 
30 1.90 
32 1.60 
34 1.30 
36 1.00 
38 0.80 
40 0.60 


TABELLA 1 LARGHEZZE DELLA FASCIA SORMONTABILE IN FUNZIONE DEL DIAMETRO ESTERNO DELLA 
CORONA GIRATORIA 


Sopra i 40 m di diametro esterno la rotatoria non debba essere dotata 
di fascia sormontabile. 


e Larghezza delle entrate: Le (o larghezza dell’ingresso Li) viene 
individuata dal segmento che parte dal vertice dell’isola 
divisionale posto dalla parte dell'entrata appunto e che unisce 
tale vertice col bordo destro della corsia d’ingresso in modo da 
risultare ad esso ortogonale. 

Dalla Tab.2.1 si nota come il D.M. 19/04/2006 imponga per 
qualsiasi tipo di rotatoria una larghezza dell’entrata pari a 3.50 m 


nel caso di rami con una sola corsia in ingresso, mentre preveda 
un valore di 6.00 m nel caso di bracci con due corsie in entrata. 
Curve d’entrata: è la curva di ciglio che serve a raccordare il 
margine destro della corsia del ramo d’ingresso con il margine 
esterno della corsia che definisce la corona giratoria e 
naturalmente deve risultare tangente ad entrambe . 
In linea generale per i raggi delle curve d’entrata (Re o Ri) si 
consigliano valori di: 

Re =15+20 m. 
Larghezza delle uscite: come si vede dalla Figura 154, la larghezza 
di un’uscita Lu viene individuata dal segmento che parte dal 
vertice dell’isola divisionale posto dalla parte dell’uscita appunto 
e che unisce tale vertice col bordo destro della corsia d’uscita in 
modo da risultare ad esso ortogonale. 
Dalla Tabella 1 si nota come la normativa italiana imponga una 
larghezza dell’uscita pari a 4.00 m nel caso di mini rotatorie, 
mentre preveda un valore di 4.50 m nel caso di rotatorie 
compatte e convenzionali. 


È da osservare, inoltre, che il valore della larghezza delle uscite è 


sempre maggiore del valore della larghezza delle entrate: ciò è dovuto al 


fatto che da un lato si deve garantire che gli utenti che si immettono 


nell’anello diminuiscano la loro velocità, mentre, dall’alto lato, si deve 


assicurare che i veicoli che vogliono abbandonare la corona giratoria lo 


facciano rapidamente. 


Curve d’uscita: è la curva di ciglio che serve a raccordare il 
margine destro della corsia del ramo d’uscita con il margine 
esterno della corsia che definisce la corona giratoria e 
naturalmente deve risultare tangente ad entrambe. 


In linea generale per i raggi delle curve d’uscita (Ru) si consigliano 
valori di 25+35 m. 


Ru=25+35 m. 


e Isole divisionalii dette anche isole di separazione o. isole 
spartitraffico, devono garantire la corretta deflessione dei veicoli e 
separare le correnti di flusso in uscita da quelle in entrata. Esse 
hanno una forma pseudo-triangolare e, tranne che nel caso di 
alcune mini rotatorie, presentano sempre una zona materializzata, 
cioè una superficie in rilievo rispetto alla pavimentazione stradale. 
Vediamo adesso come si procede al tracciamento di un’isola 
divisionale nel caso ideale di un ramo che converge verso la 
rotatoria in modo rettilineo. Per prima cosa si disegna il cosiddetto 
triangolo di costruzione, di altezza H pari al raggio esterno Rg della 
corona giratoria, pari naturalmente alla metà del diametro esterno 
dell’anello, e base B pari ad un quarto di Rg stesso. Il triangolo di 
costruzione deve essere posizionato rispetto all’asse del ramo in 
modo differente a seconda del valore di Rg; in particolare si ha che: 


o se Rg < 15 m, il triangolo deve essere isoscele e deve 
essere disposto con la base tangente al bordo esterno 
dell’anello e l’asse coincidente con quello del braccio 
considerato (Figura 155); 

o se invece Rg = 15 m, il triangolo deve essere scaleno, deve 
essere disposto con la base tangente al bordo dell’anello, 
il suo asse deve intersecare la base a 3/4 della stessa, 
deve essere parallelo all'asse del ramo e deve essere 
sfalsato di una quantità d verso l’uscita: il valore di d è 
funzione di Rg ed è indicato nella Figura 156. 
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MINI ROTATORIE ROTATORIE 
ROTATORIE COMPATTE CONVENZIONALI 


Massimo numero 
di corsie in 2 2 2 
entrata 


Massimo numero 
di corsie in uscita 


Massimo numero 
di corsie sulla 1 1 1 
corona giratoria 


Diametro esterno 
della corona 14+-25m 25+40m 
giratoria 


40+50m 


Larghezza dei 
bracci di ingresso 
3.50 
(Lio Le) nel caso di 3.50m di, 3.50m 
entrata ad una 
corsia 


Larghezza dei 
bracci di ingresso 
(Lio Le) nel caso di 6.00 m 6.00 m 6.00 m 

entrata a due 

corsie 

Larghezza dei 450m 


_ _ ____ bracci di uscita 4.00m 4.50m 
Categoria Massima velocità di progetto (Lu) 


ingresso 
Mini rotatorie 25 km/h 


FIGURA 156 TRACCIAMENTO DELL’ISOLA DIVISIONALE CON TRIANGOLO SCALENO PER RG = 15 M 


Si riportano le indicazioni di progetto della normativa italiana per gli 
aspetti puramente geometrici delle rotatorie. 


Larghezza della 
corona giratoria 
(Le) 
nel caso di 
Rotatorie compatte extraurbane 30 km/h entrata ad una 


Rotatorie compatte urbane 25 km/h 7.00 + 8.00 m 7.00m 6.00 m 


Rotatorie convenzionali urbane 35 km/h corsia 


Rotatorie convenzionali 40 km/h TABELLA 3 VALORI DEGLI ELEMENTI PROGETTUALI DI BASE PER OGNUNO DEI TRE TIPI DI ROTATORIA 
extraurbane PREVISTI 


TABELLA 2 MASSIME VELOCITÀ DI PROGETTO IN ENTRATA 


6.5. RAGGI DI DEFLESSIONE E ANGOLO DI DEVIAZIONE 


La determinazione della velocità di progetto all’interno della corona 
giratoria avviene tramite l’individuazione della traiettoria percorribile più 
velocemente consentita dagli elementi geometrici: questa è detta 
traiettoria di deflessione. L'esecuzione delle corrette traiettorie di 
deflessione è fondamentale ai fini della regolamentazione della velocità 
dei veicoli nelle manovre attorno all’isola centrale, e, quindi, ai fini della 
percorribilità in sicurezza della corona giratoria. 

Nel caso di attraversamento, la deflessione relativa al ramo preso in 
esame è definita come la traiettoria passante a 1 m dal margine sinistro 
della corsia d’entrata del braccio considerato, a 2 m dal ciglio destro della 
corsia d’entrata, a 1,5 m dalla banchina dell’isola centrale, a 2 m dal ciglio 
destro della corsia d’uscita del ramo diametralmente opposto a quello 
considerato ed a 1 m dal margine sinistro sempre di tale ramo. 

Nel caso di svolta a destra, invece la deflessione relativa al ramo 
preso in esame è definita come la traiettoria passante a 1 m dal margine 
sinistro della corsia d’entrata del braccio considerato, a 2 m dal ciglio 
destro della corsia d’entrata ed a 1m dal margine sinistro del ramo posto 
immediatamente a destra di quello considerato. 

Il raggio di deflessione, nel caso di manovra di attraversamento, è il 
raggio della circonferenza tangente contemporaneamente alla linea di 
offset a 2 m dal ciglio destro della corsia d’entrata, alla linea di offset a 
1.5 m dalla banchina dell’isola centrale e alla linea di offset a 2 m dal ciglio 
destro della corsia d’uscita (Figura 157); nel caso di manovra di svolta a 
destra, invece, il raggio di deflessione è il raggio della circonferenza 
tangente contemporaneamente alla linea di offset a 1 m dal margine 
sinistro della corsia d’entrata, alla linea di offset a 2 m dal ciglio destro 
della corsia d’entrata ed alla linea di offset a 1 m dal margine sinistro del 
ramo posto immediatamente a destra di quello considerato (Figura 158). 


Per curve con pendenza trasversale del -2 % (caso di ingresso nella 
corona giratoria: si veda quanto detto prima) e del +2 % (caso di uscita 
dalla corona giratoria: il veicolo curva verso destra e la pendenza 
trasversale è diretta verso l’esterno dell’anello), il raggio di deflessione 
non deve superare gli 80 + 100 mj 

Rdefmax= 80 #100m 

infatti, affinché sia garantita la sicurezza degli utenti, occorre che la 
velocità V con cui viene percorso l’anello relativamente alla traiettoria 
percorribile più velocemente sia minore o uguale a 50 km/h e ciò, avviene 
solo nel caso di raggi di deflessione di 80 + 100 m. 


Raggio di deflessione 


FIGURA 157 DEFLESSIONE RELATIVA A UN RAMO A DOPPIA CORSIA IN ENTRATA NEL CASO DI 
ATTRAVERSAMENTO 


1097) 
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Raggio di deflessione 


10m 


Ì 
FIGURA 158 DEFLESSIONE RELATIVA AD UN RAMO NEL CASO DI SVOLTA A DESTRA 


Sempre per valutare l’efficacia della deflessione, in alternativa alla 
determinazione diretta dei raggi di deflessione appena descritta, la 
normativa italiana propone la valutazione dell’angolo di deviazione 6. 
Tale angolo è quello generato dall’intersezione dei due seguenti 
segmenti (Figura 159): 

e Il segmento tangente al ciglio dell’isola centrale ed alla curva 
delimitante il margine dell’isola divisionale in entrata, che, si 
ottiene aggiungendo al raggio Re della curva d’entrata un 
incremento be pari alla larghezza dell’entrata; 

e Il segmento tangente al ciglio dell’isola centrale ed alla curva 
delimitante il margine dell’isola divisionale in uscita, che si 
ottiene aggiungendo al raggio Ru della curva d’uscita un 
incremento bu (nella Tabella 3 al paragrafo precedente lo 
abbiamo indicato con Lu) pari alla larghezza dell’uscita; 

Per ogni braccio d’immissione la normativa italiana raccomanda un 
angolo di deviazione 8 maggiore o al limite uguale a 45°. 


[e] 


6245 

Infine si precisa che, se la deflessione non dovesse risultare efficace, 

cioè se il raggio di deflessione fosse superiore a 100 m o se l’angolo di 

deviazione fosse inferire a 45°, il progettista deve intervenire o 

modificando il raggio dell’isola centrale o agendo sulla conformazione di 

uno o più bracci, variandone i raggi d’entrata e/o d’uscita o cambiandone 
l’inclinazione e/o la disposizione. 


FIGURA 159 ANGOLO DI DEVIAZIONE 


6.6. PROGETTAZIONE DELLA NUOVA ROTATORIA TRA 
VIA MISUL E VIA CIARDI 


La rotatoria di progetto a quattro rami si trova nell’incrocio tra via 
Frida Misul e via Giotto Ciardi, entrambe di categoria E. 

Essa attualmente è regolata con intersezione a rotatoria, ma è 
necessario l’adeguamento in conseguenza della nuova viabilità di 
progetto, dato che tale rotonda verrebbe a collegare il nuovo sottopasso 
con un nuovo svincolo dell’Aurelia. 

L’intersezione rotatoria di progetto presenta 48 m di diametro, 
rientrando pertanto nella categoria delle rotatorie convenzionali. 

Poichè il raggio esterno della corona giratoria è maggiore o uguale a 
15 m, l’isola divisionale parte da un triangolo scaleno di altezza 15 m e 
base 3,75 m. 

Con i parametri assunti per la progettazione della rotatoria, si verifica 
che i raggi di deflessione, sia di attraversamento che di svolta a destra, 
sono tutti: 

R < 80-100m 

e pertanto le verifiche alle deflessioni sono soddisfatte. 

Per quanto riguarda la verifica dell’angolo di deviazione, la relazione 
B > 45° 

non risulta verificata ovunque; questo non è preoccupante perché la 
deflessione risulta verificata, garantendo così l’adeguata velocità di 
approccio e percorrenza in rotatoria. 

Per gli elaborati grafici si veda la tav. 7 

Si riportano di seguito i valori degli elementi planimetrici scelti per la 
progettazione della rotatoria considerando che la rotatoria deve 
collegare flussi di traffico importanti 
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Diametro esterno corona [De] 48,00 m 
Raggio della corona [Rg] 24,00m 
n° corsie entrata 2 

n° corsie uscita 1 

Larghezza corona [Lc] 9,00m 
Larghezza corsia entrata [Le] 6,00m 
Larghezza corsia uscita [Lu] 4,50m 
Raggio curva d’entrata [Re] 15,00 m 
Raggio curva d’uscita [Ru] 20,00 m 
Raggio raccordo d’entrata [Rre] 21,00m 
Raggio raccordo uscita [Rru] 24,50m 
Raggio raccordo con il braccio [Rrb] 96,00 m 
Raggio raccordo per isola [r] 0,48m 


fascia sormontabile 


ISOLA DIVISIONALE dimensioni triangolo scaleno 


H 24,00 m 
B 6,00m 
B/4 1,50m 
3/4B 4,50m 
d 0,49m 


6.7. PROGETTAZIONE DELLA NUOVA ROTATORIA TRA 
VIALE DEGLI ACQUEDOTTI E VIALE CARDUCCI 


La rotonda di progetto si trova nell’incrocio tra via degli Acquedotti e 
viale Carducci , entrambe di categoria E. 

Essa attualmente è regolata con intersezione a circolazione rotatoria, 
ma quotidianamente si riscontrano congestioni di traffico tra la suddetta 
rotatoria e lo svincolo dell’Aurelia ‘Livorno centro’. Questo è dovuto al 
fatto che l’intersezione in Piazza Dante, di dimensioni troppo grandi per 
essere una rotatoria, presenta una lunghezza dei bracci di scambio 
insufficiente per garantire le manovre di intreccio necessarie per le 
intersezioni a circolazione rotatoria, con conseguente congestione 
dell’intersezione durante le ore di punta. 

Per migliorare la viabilità e per raccordare adeguatamente 
l'importante asse viario costituito dal viale Carducci col nuovo 
sottopasso di progetto, si intende quindi riprogettare la rotatoria di 
Piazza Dante con un grande diametro che permetta di far defluire il 
traffico agevolmente. 

A tal proposito l’intersezione rotatoria di progetto presenta 48 m di 
diametro, rientrando pertanto nella categoria delle rotatorie 
convenzionali . 

Con i parametri assunti per la progettazione della rotatoria, si verifica 
che i raggi di deflessione, sia di attraversamento che di svolta a destra, 
sono tutti: 

R < 80-100m 

e pertanto le verifiche alle deflessioni sono soddisfatte. 

Per quanto riguarda la verifica dell’angolo di deviazione, la relazione 


B > 45° 


non risulta verificata ovunque; questo non è preoccupante perché la 
deflessione risulta verificata, garantendo così l’adeguata velocità di 
approccio e percorrenza in rotatoria. 

Per gli elaborati grafici si veda la tav. 8. 

Di seguito si riporta una tabella riassuntiva dei parametri utilizzati per 
la progettazione della rotatoria: 


Diametro esterno corona [De] 48,00 m 
Raggio della corona [Rg] 24,00m 
n° corsie entrata 2 

n° corsie uscita 1 

Larghezza corona [Lc] 9,00m 
Larghezza corsia entrata [Le] 6,00m 
Larghezza corsia uscita [Lu] 4,50m 
Raggio curva d’entrata [Re] 15,00m 
Raggio curva d’uscita [Ru] 20,00 m 
Raggio raccordo d’entrata [Rre] 21,00m 
Raggio raccordo uscita [Rru] 24,50m 
Raggio raccordo bracci [Rrb] 96,00m 


r 0,48 m 
ISOLA DIVISIONALE dimensioni triangolo scaleno 


H 24,00 m 
B 6,00 m 
B/4 1,50m 
3/4B 4,50m 


d 0,49m 


6.8. PROGETTAZIONE DELLA NUOVA ROTATORIA TRA 
VIA DEGLI ACQUEDOTTI E VIA MISUL 


La rotonda di progetto si trova nell’incrocio tra via degli Acquedotti e 
via Frida Misul , entrambe di categoria E. 

Essa attualmente è regolata con intersezione a raso, ma è necessario 
l'adeguamento in conseguenza della nuova viabilità di progetto, dato 
che tale rotonda verrebbe a collegare il nuovo sottopasso con un nuovo 
svincolo dell’Aurelia. 

L’intersezione rotatoria di progetto presenta 32 m di diametro, 
rientrando nella categoria delle rotatorie compatte. 

Con i parametri assunti per la progettazione della rotatoria, si verifica 
che i raggi di deflessione, sia di attraversamento che di svolta a destra, 
sono tutti: 

R < 80-100m 

e pertanto le verifiche alle deflessioni sono soddisfatte. 

Per quanto riguarda la verifica dell’angolo di deviazione, la relazione 
B > 45° 

non risulta verificata ovunque; questo non è preoccupante perché la 
deflessione risulta verificata, garantendo così l’adeguata velocità di 
approccio e percorrenza in rotatoria. 

Per gli elaborati grafici si veda la tav. 8. 

Di seguito si riporta una tabella riassuntiva dei parametri utilizzati per 
la progettazione della rotatoria: 
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Diametro esterno corona [De] 32.00 32.00 
Raggio della corona [Rg] 16.00 16.00 
n° corsie entrata 1 2 

n° corsie uscita 1 1 
Larghezza corona [Lc] 9.00 8.50 
Larghezza corsia entrata [Le] 3.50 6.00 
Larghezza corsia uscita [Lu] 4.50 4.5.0 
Raggio curva d’entrata [Re] 15.00 15.00 
Raggio curva d’uscita [Ru] 20.00 20.00 
Raggio raccordo d’entrata [Rre] 18.50 21.00 
Raggio raccordo uscita [Rru] 24.50 24.50 
Raggio raccordo bracci [Rrb] 64.00 64.00 
r 0.32 0.32 
ISOLA DIVISIONALE dimensioni triangolo scaleno 

H 16.00 16.00 
B 4.00 4.00 
B/4 1.00 1.00 
3/4B 3.00 3.00 
d 0.41 0.41 


CAPITOLO 7 


PROGETTO DI RECUPERO DEL COMPLESSO “TERME DEL CORALLO” 


edifici 
residenziali 


laboratori, 
sala sfilate, 
aula studio 


laboratorio/_{UMC : - hi; 
Il edifici in 
progetto 
secondo il 
R.U. 


A 
esposizioni 


auditorium 


portineria 


giardino secondo il 
disegno originario 


all, area esposizioni, aule 
(piano terra 

Laboratori, bagni, archivio, 
deposito(semi-interrato) 


Uffici, sala riunioni 
bar e area belvedere 


aula di pittura su 
cavalletto 


residenze per 
studenti 


FIGURA 160 PLANIMETRIA DELL'AREA TERME DEL CORALLO DI PROGETTO 


13.1.INDIVIDUAZIONE DELLA NUOVA DESTINAZIONE 
D'USO DEL COMPLESSO ACQUE DELLA SALUTE 


Il restauro del patrimonio storico-artistico rappresenta un paesaggio 
strategico per consentirne la valorizzazione e l’inserimento nel contesto 
attuale, in funzione di mutate esigenze; per questo motivo, ogni 
intervento che abbia come obiettivo la conservazione non può 
prescindere da oculate considerazioni preliminari in materia di una futura 
gestione e manutenzione. 

Per individuare una destinazione d’uso idonea, in linea con i principi 
della conservazione integrata, come definiti nella Dichiarazione di 
Amsterdam e nella Carta del Patrimonio Europeo del 1975, occorre 
verificarne la compatibilità a scala urbana e architettonica. 

Infatti, occorre garantire la piena accessibilità al sito o al manufatto 
oggetto di intervento, con particolare attenzione alle vie d’accesso e ai 
mezzi di trasporto, oltre che verificare che la destinazione d’uso 
prescelta non richieda uno stravolgimento della consistenza fisica e 
formale e sia culturalmente compatibile con il bene oggetto di 
intervento. Di seguito si riportano le considerazioni che hanno portato 
all’individuazione della nuova destinazione d’uso del complesso. 

A causa delle fondazioni del cavalca ferrovia del viale degli 
Acquedotti, situate in profondità, la falda acquifera ha subito delle 
modifiche, e nell’area non sono più presenti le salutari acque termali che 
un tempo erano motivo dell’intero stabilimento. A causa di tale radicale 
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cambiamento delle potenzialità dell’area, non è stato possibile 
ripristinare la funzione originaria, ma si è reso necessario pensare ad una 
nuova destinazione d’uso per le strutture dello stabilimento Acque della 
Salute. 

In accordo con l’Amministrazione Comunale, si è ritenuto di attribuire 
all'intero complesso una funzione che ne valorizzasse l’eleganza, in 
modo da essere fonte di prestigio e sviluppo per l’intera città, come lo 
era l’attività termale per Livorno a inizio Novecento. Si richiedeva, di 
fatto, qualcosa di innovativo, che andasse oltre il solito centro 
congressuale o polo bibliotecario al quale spesso sono destinati gli edifici 
recuperati, e che, oltre ad essere già presenti all’interno della città, non 
avrebbero sfruttato il complesso al pieno delle sue potenzialità. Inoltre, 
l’Amministrazione Comunale ha fatto richiesta che il parco, dove sono 
dislocati i vari edifici oggetto di recupero, rimanesse liberamente 
accessibile, e che tutti gli edifici fossero recuperati senza la costruzione 
di nuove strutture, in modo da dare maggior valore agli edifici di 
straordinario valore artistico. 

Un punto di forza è rappresentato dalla vicinanza alla Stazione 
Centrale, la quale consente di raggiungere il complesso a piedi: in questo 
modo, la nuova funzione può essere destinata ad un bacino d’utenza più 
esteso rispetto ai limiti cittadini. 

Per queste ragioni, si è scelto di destinare le Terme del Corallo ad un 
atelier di design: l’intero stabilimento Acque della Salute sarà 
trasformato in un complesso polifunzionale, nel quale, accanto alla 
scuola di design, si troveranno anche attività ricreative — quali, ad 
esempio, la pittura su cavalletto — e di ristoro. E ancora oggi, come cento 
anni fa, elemento fondamentale per l’unitarietà del complesso sarà il 
parco, aperto al pubblico. 

La realizzazione di tale scuola potrebbe entrare a far parte 
dell’Università di Pisa, oppure essere sostenuta da finanziatori privati o 
della Pubblica Amministrazione. Infatti, il territorio livornese ospita già la 


sede del Polo Universitario Sistemi Logistici, il quale costituisce un 
Centro di servizi polifunzionale, fondamentale per lo sviluppo della città, 
della Provincia labronica e della Regione, basato su una partnership tra 
Università di Pisa e istituzioni pubbliche e private a livello locale3". 
Analogamente, la realizzazione di un polo studentesco all’interno del 
Complesso Terme del Corallo potrà promuovere un rapporto attivo con il 
contesto in un insieme di attività e contenuti didattici orientati a 
sviluppare tematiche legate all’arte e al design, relazionandosi con i 


principali attori socio-economici del territorio. 


3 Gli enti finanziatori e sostenitori del Polo sono: il Comune, la Provincia, la 
Camera di Commercio, la Fondazione Cassa di Risparmi e l’Autorità Portuale di 
Livorno. 


13.2.INDIVIDUAZIONE DELLE NUOVE FUNZIONI 
NECESSARIE PER IL COMPLESSO 


Di seguito si riportano le funzioni ritenute necessarie per il pieno 
godimento dell’atelier: 


e 5aule(da20a70 posti) 

e 6laboratori(da10a 30 posti) 
e 1aulastudio (da 36 posti) 
e auditorium (circa 80 posti) 
e  bar/ristoro 

e uffici amministrativi 

e  ufficiper docenti 

e archivio 

e salasfilate 

e salariunioni 

e sala pittura su cavalletto 

e areaesposizioni 

e servizi igienici 

e localitecnici 

e depositi 

e spazi accessori 


13.3.INTERVENTI DI RECUPERO DIFFUSI 


L'art. 3, comma 1, lettera c) del Testo Unico dell'Edilizia (D.P.R. 
380/01) descrive gli interventi di restauro e di risanamento conservativo 
come “gli interventi edilizi rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad 
assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, 
nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo 
stesso, ne consentano destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali 
interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli 
elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e 
degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi 
estranei all'organismo edilizio”. 

Caratteristica essenziale di tale tipo di intervento è, quindi, 
la conservazione del manufatto edilizio, spesso di valore storico o 
artistico, da adeguare alle esigenze funzionali di un uso contemporaneo. 

Si elencano alcuni degli interventi consentiti: 

- realizzazione di un bagno in un vecchio edificio che ne è sprovvisto, 
al fine di renderlo agibile; 

- cambio di destinazione d'uso, purché non sia in contrasto con le 
caratteristiche tipologiche dell'edificio e sia consentito dalla disciplina 
urbanistica vigente; 

- ripristino, sostituzione e integrazione delle finiture, interne ed 
esterne, anche con materiali diversi da quelli originari, purché congruenti 
con le caratteristiche dell'edificio, e con particolare attenzione agli 
elementi di pregio, se presenti; 

- ripristino e consolidamento di elementi strutturali, anche con la loro 
parziale sostituzione se esistono parti crollate; 

- modifiche planimetriche anche mediante accorpamenti o frazionamenti 
di unità immobiliari, purché non alterino l'assetto complessivo 
dell’'edificio e in particolare le parti comuni; 
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- realizzazione ed integrazione diimpianti tecnologici e di servizi 
igienico — sanitari. 

- eliminazione di superfetazioni. 

La valorizzazione del complesso Terme del Corallo necessita in prima 
istanza di restauro conservativo, in quanto risente fortemente 
dell’abbandono e dell’incuria. 

Non disponendo di accurati rilievi geometrici e materici e di una 
approfondita analisi del degrado, il progetto si propone di fornire 
indicazioni di carattere generale sugli interventi ritenuti necessari. 

Di seguito si riportano gli interventi di riduzione del degrado presente 
su tutti gli edifici, per questo motivo chiamati diffusi. 

L’intento principale è il ripristino della struttura alla condizione 
originaria, documentata da un vasto repertorio di fotografie e cartoline 
che ne testimoniano l’aspetto; una volta completata questa operazione, 
si provvederà ad intervenire con marginali modifiche interne, per 
adeguare la struttura alla nuova destinazione d’uso. 

Come prima cosa, è necessario procedere con la rimozione della 
vegetazione infestante presente sotto forma di alberi e arbusti 
all’interno delle sale prive di coperture, e dei rampicanti sia all’interno sia 
all’esterno degli edifici; inoltre, si provvederà a rimuovere anche 
l'immondizia presente all’interno di tutti gli edifici, risultato di atti 
vandalici e di senzatetto che erano soliti pernottare qui durante gli anni 
in cui il fabbricato era del tutto abbandonato e il parco non ancora 
recuperato. 

Sarà necessaria la verifica strutturale degli elementi in cemento 
armato nel padiglione centrale e nella terrazza a loggia coperta dato che 
sono presenti numerose muffe verdi e nero-verdastre e funghi 
biancastri, manifestazione della penetrazione dell’acqua all’interno delle 
opere murarie, che può essere causata da fenomeni di origine esterna 
come capillarità e risalita dell’acqua dal terreno, condensazione, 
infiltrazione dai tetti, rottura di tubazioni. 


Il degrado delle murature, provocato dall’umidità ascendente, con il 
passare degli anni può compromettere la struttura stessa dell’edificio. Il 
degrado inizia con lo sfarinamento delle pitture per poi passare allo 
sgretolamento dell’intonaco e quindi alla disgregazione del mattone o 
della pietra. Negli edifici in esame si riscontra ovunque lo sgretolamento 
dell’intonaco, e pertanto si ritiene necessario intervenire con urgenza 
per arrestare detti fenomeni, poiché procrastinare l’intervento potrebbe 
portare alla disgregazione delle strutture importanti. 

L’intervento è costituito dalle seguenti fasi: 

e rimozione dell’intonaco - da eseguire con mezzi manuali in 
prossimità dei punti ritenuti maggiormente a rischio — fino ad 
un’altezza pari a due metri dal pavimento, e per tutta l’altezza 
nei vani semi-interrati 

e impermeabilizzazione delle strutture di fondazione con 
cemento osmotico?' nel caso in cui si necessiti il rifacimento 
dei solai e massetti 

e posa in opera di intonaco macroporoso in loco di quello 
rimosso 

e tinteggiatura di colore coincidente con quello originario 

Per le parti affrescate, che hanno subito l'attacco di microrganismi 
oppure infiltrazioni d'acqua che hanno provocato il distacco 
dell'intonaco, la pulitura è un'operazione fondamentale per consentire il 
restauro dell’affresco. In questo caso, è necessario effettuare un nuovo 
intonaco con stucco e in seguito eseguire le operazioni di reintegrazione 
pittorica sulle parti da restaurare. La reintegrazione pittorica di un 
affresco è un'operazione delicata, che va eseguita avendo cura di non 
compromettere la visione d'insieme del soggetto dipinto, con delle 


3'8 Malta a base cementizia con aggiunta di inerti speciali capace di creare 


una barriera impermeabile su strutture di diverso genere, dal calcestruzzo alle 
pareti in muratura, ma adatta soprattutto per edifici storici. 


selettive integrazioni di colore sottotono che integrino abrasioni e 
lacune. 

Dal punto di vista strutturale, si nota in più punti dei solai di copertura 
la mancanza del copriferro, per cui sarà necessario procedere col 
ripristino, previa pulitura del ferro e suo trattamento con pitturazione 
adatta. 

Altro intervento necessario nel padiglione centrale e i due laterali è il 
restauro degli infissi in legno, in quanto, nonostante siano stati lasciati in 
abbandono per moltissimi anni, il telaio è in un discreto stato di 
conservazione; saranno invece sostituite le vetrate, quasi del tutto 
scomparsi. 

Infine, per dotare gli ambienti di riscaldamento, sarà installato un 
impianto a pavimentazione radiante, creando uno spessore aggiuntivo 
nella pavimentazione originaria, in modo da limitare gli interventi. 

Altro intervento necessario per rendere le strutture agibili al pubblico 
è la realizzazione di servizi igienici, per i quali si è scelto di realizzare una 
contro-parete in forati per l’installazione dei sanitari. 


Per maggiore chiarezza sullo stato di fatto degli edifici, si veda il 
repertorio fotografico riportato nell’album al paragrafo 613.7. 


13.4.INTERVENTI DI RECUPERO SPECIFICI 


Non essendo stato possibile un opportuno rilievo geometrico dello 
Stabilimento, proibito per motivi di sicurezza dall’Amministrazione 
Comunale, la restituzione grafica di piante, prospetti e sezioni è stata 
basata sul disegno del primo progetto originario delle Terme (1902)? in 
parte differente dal fabbricato realizzato per quanto riguarda 
decorazioni, aperture e coperture. Inoltre, soprattutto per gli edifici 
presenti nel parco, si è adoperato del materiale fornito dall’ufficio 
Manutenzioni Edilizie del Comune di Livorno (2013). La corrispondenza 
con lo stato attuale, seppur con qualche inevitabile discrepanza, è stata 
resa possibile con l’analisi delle strutture avvenute in molteplici 
sopralluoghi, rilievo di alcune misure ritenute particolarmente 
significative, il confronto del vasto archivio fotografico raccolto e la 
collaborazione con ingegneri professionisti. 

Per gli elaborati grafici dello stato di fatto si veda la tav.15 per il 
padiglione centrale e i due laterali, e la tav. 16 per gli altri edifici; per la 
planimetria, le piante, i prospetti e le sezioni di progetto si rimanda alle 
tav. 17,18,19 per il padiglione centrale e i due laterali, e alla tav. 20 per gli 
altri edifici. 

Si riporta di seguito la descrizione degli interventi di progetto su ciascun 
edificio. 


3'3 Tale progetto è stato rielaborato nella tesi di laurea “recupero dello 
Stabilimento delle Acque della Salute di Livorno” di Alena Cierna nell’ a.a. 
1996/1997. 
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13.4.1. PADIGLIONE CENTRALE 

Il padiglione centrale, per la sua maestosità e bellezza, è il punto di 
maggiore rappresentanza dell’edificio, e pertanto ospiterà funzioni 
ricettive e di aule per le lezioni. 

II salone centrale sarà adibito a hall d’ingresso, e allestito per 
l'esposizione di alcune delle creazioni della scuola. Per valorizzare questo 
ampio spazio, si è pensato di posizionare al centro della sala un elemento 
di accentuazione qualificativa, una grande seduta circolare, al cui interno 
si colloca un albero da interni che punta verso il lucernario in alto. 

Tale lucernario, che attualmente presenta i vetri colorati rotti e con 
accumulo di sporcizia, necessita di essere ripristinato all’originario 
splendore mediante pulitura e sostituzione dei vetri dello stesso colore. 

Le quattro scale attualmente presenti ai due lati del salone centrale, 
larghe circa 75 cm, sono inadeguate per la normativa vigente che 
richiede una larghezza minima di 1 m. Si è deciso, pertanto, di demolire le 
scale a destra, che risultano in stato di degrado strutturale talmente 
grave da non poter essere recuperate; in sostituzione di esse, sono state 
realizzate nuove scale a doppia rampa, larghe 1 m ciascuna, e un 
ascensore dall’altro lato del corridoio. Le altre due scale, delle quali una 
porta unicamente al piano semi interrato e ha accesso dall’atrio esterno, 
mentre l’altra porta alla terrazza in copertura, possono essere restaurate 
e consolidate, in modo da preservare l’assetto originario. 

È necessario il rifacimento della copertura crollata nell'incendio del 
1968: la nuova copertura, con struttura in legno e manto di rivestimento 
in laterizio, così come nello stato originale, sarà dotata anche di 
impermeabilizzazione. 

Si è pensato di utilizzare questi ambienti come aule per le lezioni, e, 
laddove necessario, utilizzare pareti divisorie in cartongesso, elemento 
leggero e ignifugo, per non gravare sulle strutture. 

Si osservi che per gli edifici storici l'obbligo di adeguamento igienico 
del vano un rapporto aeroilluminato di 1/8 è soggetto a deroga, poiché 


risulterebbe distruttivo dei caratteri essenziali. Questo consentirà di 
collocare al piano semi interrato i laboratori, i quali sono stati comunque. 
predisposti negli spazi dotati di una maggiore superficie finestrata, 
mentre nelle restanti aree sono stati disposti gli archivi e area deposito. 
Nella parte centrale, non illuminata naturalmente, si trovano i bagni per 
uomini, donne e disabili, mentre la rimanente parte è un’area dove poter 
sostare, caratterizzata da grandi sedute circolari. 


7.4.1.1. Interventi di adeguamento per l'eliminazione delle 
barriere architettoniche 


Coniugare le istanze della conservazione di un edificio o un sito 
storico con quelle dell’accessibilità estesa ai portatori di handicap è 
compito difficile e delicato. Ciononostante, per permettere 
l’eliminazione delle barriere architettoniche sono stati effettuati alcuni 
adeguamenti previsti della Legge 13/1989?°°. 

Principalmente, gli interventi sono stati realizzati nel padiglione 
centrale, il quale si trova ad una quota di + 1,70 m, per accedere alla quale 
sono presenti solo scalinate. 

Per consentire l’accesso da parte dei disabili e al tempo stesso 
rispettare la forte simmetria del fabbricato, si è pensato alla 
realizzazione di due rampe laterali, di larghezza 2 m, sovrapposte alle 
scale che dal corpo centrale conducono ai due porticati, due dei quali 
riprendono l’andamento curvilineo. 


3°° La legge 13 del 1989 affronta le problematiche della progettazione senza 


barriere nell'ambito dell'edilizia residenziale, quindi negli edifici privati di nuova 
costruzione, negli interventi di ristrutturazione, negli spazi esterni di pertinenza 
e di accesso, secondo i principi di accessibilità, visitabilità e adattabilità. 


Per lasciare la fruizione della scala esistente, si è pensato di creare un 
pianerottolo comune tra rampa e scale, dal quale si accede alla parte 
laterale della scalinata mediante tre nuovi scalini a forma di ventaglio. 

Le rampe presentano una pendenza dell’ 8%, che ne causa lo sviluppo 
per circa 18 m. Per rendere l’intervento poco invadente nel rispetto 
dell’edificio storico e garantire un eventuale futuro ripristino alla 
condizione originaria, le rampe presentano una struttura autoportante in 
acciaio, sulla quale poggia il piano di calpestio realizzato con elementi in 
cristallo?” con trattamento antiscivolo, e i parapetti sono realizzati in 
pannelli di vetro sostenuti mediante montanti in acciaio. 

Per quanto riguarda il collegamento dall’interno del padiglione 
centrale con il piano semi interrato, invece, è stato inserito un ascensore 
nella parte destra dell’edificio. 


7.4.1.2. Interventi di adeguamento per le norme antincendio 


Per quanto riguarda la sicurezza in caso di incendio, si è fatto 
riferimento al D.M. 569/92 e al D.P.R. 418/95, concernenti le norme di 
sicurezza antincendio per gli edifici storico-artistici destinati 
rispettivamente a musei, gallerie, esposizioni e mostre, e biblioteche e 
archivi. Inoltre, esiste una normativa specifica per determinate tipologie 
di edifici e destinazioni d’uso, come i luoghi di spettacolo, le scuole, ecc. 

Uno degli interventi in ottemperanza alla normativa è la 
progettazione di una scala di sicurezza esterna, considerata come luogo 
sicuro, per lo sfollamento dal piano semi interrato. Attualmente è 
presente una scala che dal parco conduce al semi interrato, ma risulta 
una insufficiente via di esodo. 


3! Si è preso ispirazione dalle scale antincendio del Palazzo della Ragione a 


Milano realizzate su progetto del Prof. Ing. Arch. Dezzi Bardeschi nel 2005 


La nuova scala, suddivisa in tre rampe interrotte da pianerottoli, è 
stata posizionata nei pressi della scala esistente, in zona baricentrica, in 
modo da essere facilmente raggiungibile dagli utenti in caso di pericolo. 
Trattandosi di una scala di emergenza esterna e non di una via di accesso 
principale, non è prevista la copertura: questo consente di lasciare 
immutato il prospetto dell’edificio. Per una analoga scelta progettuale, 
non sono state previste nuove aperture nella muratura esterna visibile: 
questo è reso possibile da una prima rampa di scale che dal piano di 
campagna conduce ad una quota di -2,40 m, inferiore al piano di 
calpestio del livello interrato; a tale profondità è prevista l’apertura in 
breccia di una porta, dalla quale, salendo cinque gradini, si giunge al 
livello -1.50 m. Per svolgere queste operazioni, sarà necessario piccole 
opere di sottofondazione. Per una migliore comprensione si veda la 
Figura 161. 


13.4.2. PADIGLIONE DESTRO 

Il padiglione destro, accessibile dal porticato di destra, necessita 
urgentemente del rifacimento della copertura, fortemente danneggiata: 
essa è attualmente causa di infiltrazioni d’acqua, che hanno degradato la 
bellissima sala, arricchita di affreschi e maioliche. Come già detto, 
l’Amministrazione Comunale nel 2014 ha dato incarico a una ditta per 
rimuovere il tetto del padiglione e realizzarne uno nuovo completo di 
impermeabilizzazione, rispettando i criteri e i materiali originari. In 
questo modo si potrà procedere con il restauro delle parti interne. 

II padiglione è stato pensato come dependance dell’edificio, 
all’evenienza fruibile indipendentemente, e adibito ad auditorium. 

Le sedute disposte nella sala della Mescita saranno di tipo removibile, 
in modo da poter utilizzare tale spazio anche per altre finalità. 
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Per rendere il polo indipendente, è prevista la realizzazione di un 
bagno nella stanza a nord rispetto all’esedra, collegata ad essa mediante 
la riapertura della porta tamponata con blocchi in laterizio; tale stanza 
risulta sprovvista di copertura, così che, nonostante la presenza di alcune 
maioliche d’epoca sulle pareti, risulta in stato di degrado, e quindi è 
necessario procedere con la realizzazione di una nuova copertura. 

Sulla parete in fondo alla sala della Mescita, vi è un’altra porta 
tamponata, dove è rimasto il bellissimo infisso in legno intarsiato, 
integro nel telaio, che colpisce chi entra nella sala. Oltre questo varco, si 
accede ad un’area del blocco attualmente occupata e utilizzata ad uso 
abitativo, per la quale si prevede l’esproprio, in modo da poter utilizzare 
quegli spazi a servizio dell’auditorium come camerini e bagno per i 
conferenzieri. Da quest'area si accede al padiglione ottagonale, che 
potrà essere allestito come mostra temporanea. 


13.4.3. PADIGLIONE SINISTRO 
Questo padiglione, così come un tempo, manterrà la funzione di uffici. In 
esso, inoltre, saranno individuati una sala riunioni o ricevimenti, un 
bagno e un locale caldaia. Per una migliore distribuzione interna, si 
intendono riaprire tre porte murate del vano centrale, e la porta sul 
portico laterale. La struttura non presenta rilevanti e per il momento non 
si prevedono ulteriori interventi. 


13.4.4. PORTICATI 

Per ricondurre i porticati al loro aspetto originario si procederà con la 
demolizione delle pareti in laterizio presenti tra le colonne del porticato 
a destra, evidente superfetazione della struttura originaria. 

II progetto prevede la demolizione della struttura adiacente il 
padiglione della mescita; ad essa si accede dal porticato destro, e 
presenta una soluzione morfologica nettamente differente dal resto del 
complesso, con una copertura in lamiera, travi in acciaio a vista e pareti 
imbiancate. Con l’eliminazione di questa superfetazione, la sagoma 
dell’intero fabbricato tornerà all’aspetto iniziale. 
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FIGURA 161 DETTAGLIO SCALE DI SICUREZZA ESTERNA DI 
PROGETTO 
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FIGURA 162 PIANTA PADIGLIONE CENTRALE, DESTRO E 
SINISTRO DI PROGETTO 
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FIGURA 163 VISTA ASSONOMETRICA DELLE TERME DEL CORALLO 


13.4.5, TERRAZZA A LOGGIA COPERTA 
Per la restituzione grafica delle piante, prospetti e sezioni della terrazza a 
loggia coperta, ci si è basati sull’indicazione planimetrica presente sulla 
Carta Regionale Toscana in scala 1:2000 dell’edificio, e sui disegni del 
progetto strutturale dell’edifico proveniente dall’Archivio Muggia. Molto 
lavoro è stato fatto osservando la geometria e l’apparto decorativo 
dell’edifico sulla base di un cospicuo repertorio fotografico dell’autore, 
raccolto durante i sopralluoghi effettuati. 

La terrazza a loggia coperta, una volta restaurata, diventerà un 
ristoro per l’intero complesso e un punto di ritrovo per i cittadini. Oltre 
agli interventi diffusi, la struttura necessita della ristrutturazione delle 
scale esistenti. 

AI piano terra, il progetto prevede la divisione degli spazi mediante 
pareti in cartongesso, in modo che l’area centrale allestita con tavolini e 
bancone del bar sia separata dagli spogliatoi (suddivisi in uomini e 
donne), dalla dispensa e dal bagno per i clienti. 

Per proteggere quest'area dagli agenti atmosferici, si provvederà 
all’installazione di nuove portefinestre in legno, a doppio battente su 
tutte le aperture presenti al piano terra, con lo stesso andamento 
curvilineo dell’arcata esistente. 

Il secondo piano, in accordo con la funzione originaria, sarà destinato 
a belvedere e area relax, allestito esclusivamente con sedie e tavolini. 


FIGURA 164 PROSPETTO DELLA TERRAZZA A LOGGIA COPERTA DI PROGETTO 


13.4.6. EX SCUDERIE 

Il progetto prevede molteplici funzioni tra loro indipendenti; questo è 
stato possibile per la forma della struttura, stretta e lunga, divisa in 
quattro blocchi: ciascuno di essi è stato dotato di un ingresso autonomo 
dal fronte prospiciente il parco. 

Partendo da nord, il primo blocco ospiterà un laboratorio, mentre il 
secondo una sala sfilate, con una passerella centrale circondata da 
sedute per gli spettatori; tra i primi due blocchi è stato collocato un 
bagno fruibile da entrambi gli spazi. 

Il terzo blocco ospita dei camerini e una sala prove per le modelle, 
oltre a una piccola aula studio da 36 posti; esso necessita del rifacimento 
della copertura, con capriata lignea e ricoperta con tegole in laterizio, 
possibilmente della stessa fattura di quelle già esistenti (con priorità per 
il riutilizzo degli elementi in buono stato di conservazione). 

Infine, nel blocco terminale, ampiamente ricoperto da vegetazione 
infestante e privo di aperture, è stato localizzato il Magazzino. 

Per quanto riguarda le aperture, il fronte verso via U. Foscolo si 
presenta in gran parte cieco, ad eccezione di tre porte con infisso 
metallico in pessime condizioni e di alcune piccole finestre rettangolari 
poste nella parte superiore del secondo e quarto blocco. Osservando 
attentamente le pareti, però, laddove l’intonaco è scrostato, si può 
notare che nella maggior parte delle pareti scandite dai pilastri in 
aggetto ci sono delle enormi differenze nella disposizione di mattoni e 
degli ammorsamenti tali da far pensare che la parete abbia subito delle 
tamponature. 

Il fronte verso il parco presenta al primo blocco a nord un’apertura 
priva di infisso e una tamponatura in laterizio a vista. Il secondo blocco è 
caratterizzato da finestre rettangolari o semicircolari, poste nella parte 
inferiore, spesso chiuse con inferriate, di dimensioni irregolari. Il terzo e il 
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quarto blocco risultano chiusi, ad eccezione di una demolizione nella 
muratura. 


x 


Per la nuova utilizzazione dell’edificio si è scelto di creare nuove 
aperture, mantenendo quelle esistenti, le quali, anche se irregolari, 
testimoniano le trasformazioni storiche che l’edificio ha subito nel 
tempo. Con limitate demolizioni, saranno realizzate delle portefinestre, 
uguali in altezza e forma, inscritte nelle modanature ad arco ribassato 
presenti su ciascuna parete. Anche sul lato in via U. Foscolo saranno 
realizzate le medesime aperture, scandite con un ritmo regolare. In 
questo modo sarà possibile dare luce naturale ai nuovi spazi e creare 
nuovi accessi; infatti, sul lato prospiciente il parco sono stati realizzati 
quattro nuovi ingressi mentre da via U. Foscolo sono stati mantenuti gli 
accessi già esistenti, adeguando la forma ad arco ribassato 

Altro intervento previsto è il restauro degli affreschi presenti sopra le 


lunette, che conferiscono pregio artistico alla struttura. 
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FIGURA 165 PIANTA DI PROGETTO DELLE EX SCUDERIE 


FIGURA 166 PROSPETTI DI PROGETTO DELLE EX SCUDERIE 


13.4.7. PADIGLIONE E CHIOSCO DELLA SORGENTE CORALLO 

padiglione della sorgente Corallo, il più antico del complesso, 
rivestirà un ruolo legato alla tradizione locale e aderente alla tematica 
artistica della nuova destinazione d’uso prescelta, vale a dire una scuola 
di pittura su cavalletto. Questa struttura potrebbe essere utilizzata sia 
per corsi destinati agli allievi della scuola, sia ai cittadini. In questo modo, 
si otterrebbe la piena fruizione del pubblico di una struttura tanto 
significativa per la città. 

Per rendere l’edificio agibile e autonomo dal resto del complesso, è 
necessario realizzare un bagno, localizzato secondo il progetto nell’ala a 
nord-est. 

Per poter usufruire della copertura a terrazza è necessario 
ristrutturare le scale esistenti a nord-ovest e riaprire la porta d’accesso. 

Si ritiene opportuno, inoltre, ripristinare l’aspetto planivolumetrico 
originario, deducibile dall’osservazione di cartoline d’epoca, aprendo la 
porta tamponata del prospetto sud, che presenta ancora al suo interno 
l’infisso originario. 

In aggiunta, saranno aperte altre due finestre tamponate sul 
prospetto nord-ovest. 

Per quanto riguarda il padiglione ottagonale della sorgente Corallo, 
date le modeste dimensioni degli spazi, sarà usato per allestire una 
piccola mostra permanente sulla storia delle Terme. 


FIGURA 167 PROSPETTO SUD DEL PADIGLIONE SORGENTE CORALLO DI PROGETTO 


13.5.ALTRI EDIFICI: BIGLIETTERIE, HOTEL CORALLO, 
EDIFICIO IMBOTTIGLIAMENTO, SORGENTE VITTORIA 


Gli edifici delle biglietterie, del chiosco della sorgente Vittoria, di 
imbottigliamento e l’hotel Corallo erano parte del complesso Acque della 
Salute (vedi tav.14). Data la loro stretta connessione con il resto degli 
edifici considerati nel progetto, in questa sede viene fornita 
un’indicazione di massima anche per una loro nuova destinazione d’uso, 
connessa con quella dell’intero complesso. 

L’Hotel Corallo, attualmente destinato ad uffici e in buono stato di 
conservazione, potrebbe diventare una residenza per studenti, luoghi 
comuni per la ristorazione e il tempo libero. 

Le biglietterie all'ingresso principale dello stabilimento, dopo il 
restauro, potranno essere adibite a portineria della scuola di moda. 

Nel chiosco della sorgente Vittoria, situato alla destra del padiglione 
centrale, potrà essere usato, in analogia al padiglione della sorgente 
Corallo, per allestire esposizioni. 

Infine, nell’edificio di imbottigliamento a pianta, situato vicino al 
padiglione della sorgente Corallo, in seguito al restauro e alla verifica 
delle dimensioni degli spazi a disposizione, potrà essere predisposta 
un’altra aula studio, o un ulteriore laboratorio, oppure uno show room. 
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SOVRAPPOSTO scala 1:200 INTERVENTI DIFFUSI: 
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5. restauro degli infissi in legno 


8. Progettazione di scale che dal piano 
semi interrato conducono all’esterno 
dell’edifcio, individuato come luogo 7. realizzazione di bagni per rendere 
sicuro, per l’esodo delle persone in caso agibili i locali 

di emergenza. 


6. restauro degli affreschi 


DETTAGLIO 1 scala 1:200 
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2. copertura porticato con 
VERRA CIRO, piano semi interrato copriferro danneggiato 
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INTERVENTI SUL PADIGLIONE 
CENTRALE: 


12. rifacimento delle vetrate nel 
lucernario nel salone centrale secondo 
i colori originari 
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13.rifacimento della copertura delle sale 
© rettangolari come quella originaria, con 
| capriata lignea trattato con prodotti 
18 | impregnanta antiparassitari e creazione 
I di uno strato di impermeabilizzazione, e 

È ricoprimento con tegole 


14. costruzione di pareti divisorie 
in cartongesso, in modo da creare 
nuove divisioni degli ambienti senza 
deteriorare la struttura originaria 


15. demolizione scale degradate 


16. realizzazione di nuove scale 


17. ristrutturazione scale vecchie 13. sala laterale del padiglione 


centrale senza copertura 


INTERVENTI SUL PORTICO DESTRO: 


18. abbattimento dei tamponamenti in 
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rampe con pendenza 8% 


I demolito 


20. rifacimento della copertura (in corso di 


10. per l’accesso al piano semi interrato realizzazione) 
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costruito stato inserito un ascensore 21. apertura di porte tamponate 


11. sono stati disposti bagni per disabili 


20. copertura padiglione destro 
danneggiato 
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INTERVENTI: 


- installazione al piano terra di infissi in 
legno ad arco ribassato che seguono il 
disegno dell’arcata esistente 


- ristrutturazione delle scale esistenti 


- costruzione di pareti divisorie in 
cartongesso, per creare nuove divisioni 
degli ambienti senza danneggiare la 
struttura originaria 
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PROGETTO 
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INTERVENTI DIFFUSI: 


- rimozione vegetazione infestante e 
immondizia 


- verifica delle strutture in cemento 
armato ed eventuali consolidamenti 
e ripristino del copriferro laddove 
mancante 


- nuovo impianto di riscaldamento 
realizzato con pavimentazione radiante 
in modo da non intervenire sulle 
strutture murarie 


- tinteggiatura secondo i colori originari 


- restauro degli infissi in legno 


DI esistente 
i demolito 
Di costruito 


PROSPETTO NORD 


area relax 
34.00 mq 


pe___Oo@ 


# 3.35 


Pianta Piano Terra di progetto 


24,45 


19.20 


bar 


90.20 mq 


SOVRAPPOSTO 


Pianta Piano Primo 


#% CAL (i © o 
SI 
Do 
se, 
CAO 0 DO CR DE 


pe 


Pianta Piano Terra 


ALTRI EDIFICI: PROGETTO 


VISTA AEREA DI LIVORNO CON INDIVIDUAZIONE DELL’AREA DI INTERVENTO VISTA ASSONOMETRICA E INDIVIDUAZIONE ELEMENTI SIGNIFICATIVI ANALISI DEI VALORI, VALORI POTENZIALI E CRITICITÀ DELL’AREA DI 


N 


a INTERVENTO 
>, 1. HotelCorallo 2. Terme del 3. Parco delle Edifici 0 
ad [1905-1907] Corallo Terme del residenziali ; 
<T [1901-1903] Corallo con in Via F.L. i 
O_ edifici Morvillo Ra 
= [1901-1903] [2012-2013] 42 
e) 
— AREA DI el 
<T INTERVENTO o 
[n] © 
ad Pag S . 
L) r; 
si È 
—_J y ® 
T ° 
I parco 4) e PORTAATERRA 
terme del © 
<T corallo d o 
D) 
—l P { : 
Pai otel Ù r) 
CC Corallo r9 
LUI © 
SEA 5 Centro commerciale e pi ud e 
TE direzionale ‘Le Torri’ p ® 
_ [2001-2004] È ly 
<T | DO 
CS i na] ® 
A ® Ò p stazione ld 
°° è centrale () 
Il tao] ) 
® Valore 
® 
e Valore potenziale 
i 
® Criticità 
e) 
D) 
DL) 

L’area di studio presa in oggetto nella tesi è situata a commerciale, ed è pertanto caratterizzata da strutture VALORI 

est del centro città, più precisamente nei “dintorni” ni paz 20 o] IO 6 Palazzetto dello sport piazza Dante: parco con molteplici alberature fabbricato stazione: edifici di valore storico 

delle Terme del Sarallo; essa ne est si S3SAAE sino alla FORA del Corallo”, il centro “Le Torri” e il cinema ‘Forum Modigliani’ storiche, il cui passaggio pedonale è interrotto in buono stato di conservazione 

38 IAS TANO ASSI [1988-2004] dalla presenza di parcheggi auto emotoriniche hotel Corallo: edificio di valore storico in 


via delle Sorgenti, a ovest arriva fino all’incrocio del 
viale G.Carducci con viale V. Alfieri, mentre a sud si 
estende fino a via di Salviano, lungo la quale è presente 
un sottopassaggio. 

La ferrovia, in posizione pressoché baricentrica rispetto 
a questa grande area, rappresenta un limite imponente, 
valicabile principalmente mediante il cavalcaferrovia sul 
viale degli Acquedotti, che separa nettamente il centro 
città con l’are a di Porta a Terra. Quest’ultima, area 
di recente urbanizzazione, ha la connotazione di area 
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STUDIO 
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PORTA A TERRA 


La presenza della Stazione Centrale di Livorno è di 
fondamentale importante per l’area, in quanto è posta 
al termine della grande arteria carrabile e ciclo pedonale 
che collega il centro della città con l’area a levante, quale 
è viale Carducci, e nell’antistante Piazza Dante ospita la 
fermata dei pullman e un’area taxi. 

L’area di intervento è più ristretta e comprende l’ex 
stabilimento Terme del Corallo, con gli edifici presenti 
da Piazza Dante fino alla variante Aurelia. 
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si trovano lungo le strade e intorno alla grande 
aiuola circolare. La presenza della fermata dei 
pullman situata proprio davanti all’ingresso 
principale, impedisce la percezione a chi esce 
dalla stazione dell’intera Piazza Dante 

Terme del Corallo e edifici nel parco 
delle Terme del Corallo: edifici di pregio 
storico abbandonati all’incuria e al degrado, 
che necessitano fortemente di restauri di 
ripristino. 


buono stato di conservazione 
parcodelle TermedelCorallo:recentemente 
riqualificato secondo l’aspetto originario 


cavalca ferrovia 

infrastruttura insufficiente a rispondere alle 
necessità di viabilità e per questo spesso 
congestionata; la sua presenza ha contribuito 
al degrado delle Terme del Corallo 
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Cavalca- Sono stati individuati tre punti fondamentali da Sono stati quindi definiti i tre principali assi 
ferrovia seguire durante il processo di progettazione, la visivi e compositivi da utilizzare e sottolineare 
in Viale degli corrispondenza tra i quali è principio cardine nella progettazione: 
Acquedotti delle scelte progettuali: e quello individuato dal viale Carducci, il 
[1982] e la parte terminale di viale Carducci, fulcro quale, se proseguito idealmente, interseca il 


della viabilità, che si conclude nella rotatoria di 
nuova progettazione 

e la stazione ferroviaria 

e l’ingresso principale del complesso delle 
Terme del Corallo. 


prospetto principale del fabbricato viaggiatori 
della stazione nel suo punto centrale 

e l’asse che, partendo dal fronte della stazione, 
arriva fino all’ingresso delle Terme 

e l’asse individuato dal viale degli Acquedotti. 
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La rotonda di progetto si trova nell’incrocio tra via Frida Misul 
e via Giotto Ciardi, entrambe di categoria E. 

Essa attualmente è regolata con intersezione a rotatoria, 
ma è necessario l'adeguamento in conseguenza della nuova 
viabilità diprogetto, dato che tale rotonda verrebbe a collegare 
il nuovo sottopasso con un nuovo svincolo dell’Aurelia. 
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L’intersezione rotatoria di progetto presenta 48 m di 
diametro, rientrando pertanto nella categoria delle rotatorie 
convenzionali ( 40m < D <5om). 

L'anello, come minimo da normativa per due corsie 
all'entrata, ha larghezza 9,00 m. La fascia sormontabile è 
larga 2,00 m. 

| raggi di entrata e uscita devono essere dimensionati in modo 
da avere una velocità uniforme in tutti i diversi tratti dimanovra 
(criterio cinematico); inoltre devono poter essere omogenee 
anche le velocità nelle altre traiettorie, per una maggiore 
sicurezza in caso di incidente. 


Per una rotatoria convenzionale la normativa prevede la 
possibilità di doppia corsia di ingresso, a fronte di una sola 
corsia lungo l’anello e una sola corsia di uscita. 
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La norma non dà valori di raggi di svolta per l’entrata, ma 
solo le larghezze - 3150 m per un’unica corsia e 6,00 
m per la corsia doppia. Il raggio deve essere tangente al 
ciglio esterno della rotatoria e del braccio di entrata. 

Per quanto riguarda la corsia di uscita, essa è fissata da 
normativa col valore di 4,50 m. 

In ambito urbano deve essere Re= 10 + 30 mj sono stati 
progettati raggi di entrata contenuti a causa degli angoli 
formati dagli assi delle strade, ben sotto ai 90°. 


Veifica dell’angolo di deviazione Verifica delle deflessioni (svolta a destra) Verifica delle deflessioni (svolta a destra) 


Non esistono indicazioni dimensionali da normativa per i 
raggi di uscita; la consuetudine prevede che in ambito urbano 
il raggio minimo di uscita Ru= 15 m. Questo valore non può 
essere troppo elevato perchè provocherebbe valori di velocità 
di uscita troppo alti, andando ad incidere sulla sicurezza del 
pedone. Nel progetto è stato utilizzato raggio di uscita 
pari a 20 m dato che deve collegare flussi di traffico 
importanti. 

P L'isola divisionale deve garantire la corretta deflessione 
dei veicoli e separare le correnti di flusso in uscita da quelle in 
entrata. Se, come in questo caso, il raggio esterno della corona 
giratoria è maggiore o uguale a 15 m, l’isola divisionale parte 
da un triangolo scaleno di altezza 15 m e base 3,75 m. | vertici 
sono smussati con raggi di raccordo pari a quelli di entrata e di 
uscita addizionati della larghezza delle rispettive corsie. 


E'importante canalizzare adeguatamente gli utenti per favorire 
la deflessione delle traiettorie nella rotatoria. L'esecuzione 
delle corrette traiettorie di deflessione è fondamentale ai fini 
della regolamentazione della velocità dei veicoli nelle manovre 
attorno all’isola centrale, e, quindi, ai fini della percorribilità in 
sicurezza della corona giratoria. 


Per individuare la traiettoria di attraversamento, si 
riporta un offset di 1,00 m dalla linea di mezzeria del braccio di 
entrata; 1,50 mdal ciglio esterno della corsia di entrata, dall’isola 
centrale e dal ciglio esterno della corsia di uscita; 1,00 m 
dall’asse del ramo di uscita. 
Il raggio tangente agli archi così trovati bisogna che sia: 
R<80-100m 
Per la svolta a destra (uscita immediata, in arancio), si 
fanno solo tre offset: 1,00 m dall’asse del braccio di entrata; 
1,50 m dal ciglio esterno della corsia di entrata; 1,00 m dall’asse 
R20,20 del ramo di uscita. 
L’unico raggio risultante R4 deve essere minore o uguale a: 
R<80+100m. 


9° 


In una rotatoria, ai fini della sicurezza, l'angolo di 
deviazione dovrebbe risultare: 

B > 45° 
Quando però, come in questo caso, il diametro dell’isola 
centrale è inferiore a 6-8 m, le condizioni richieste per l’angolo 


di deviazione non possono essere rispettate. 
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ROTATORIA TRA VIALE DEGLI ACQUEDOTTI E VIA 
MISUL 


La rotonda di progetto si trova nell’incrocio tra via degli Acquedotti e 
via Frida Misul , entrambe di categoria E. 

Essa attualmente è regolata con intersezione a raso, ma è 
necessario l’adeguamento in conseguenza della nuova viabilità 
di progetto, dato che tale rotonda verrebbe a collegare il nuovo 
sottopasso con un nuovo svincolo dell’Aurelia. 


L’intersezione rotatoria di progetto presenta 32 m di diametro, 
rientrando nella categoria delle rotatorie compatte (25m <D< 40m). 
L'anello, come minimo da normativa per due corsie all'entrata, ha 
larghezza 8,50 Mm. La fascia sormontabile è larga 0,50 m. 


La norma fornisce valori delle larghezze delle corsie in entrata, ovvero - 
3,50 m per un’unica corsia e 6,00 m per la corsia doppia. 
Per quanto riguarda la corsia di uscita, essa è fissata da normativa 
col valore di 4,50 m. 

In ambito urbano deve essere Re= 10 + 30 me è stato scelto un raggio 
di entrata pari a 15 m. Nel progetto è stato utilizzato raggio di 
uscita pari a 20 m dato che deve collegare flussi di traffico elevati. 


E’ importante canalizzare adeguatamente gli utenti per favorire la 
deflessione delle traiettorie nella rotatoria. 

Individuata la traiettoria di attraversamento, si verifica che il 
raggio di deflessione sia: R < 80-100 m 

Per la svolta a destra (uscita immediata) si verifica che il raggio di 
deflessione R4 sia minore o uguale a: R < 80 + 100 m. 

In una rotatoria, ai fini della sicurezza, l'angolo di deviazione 
dovrebbe risultare: f > 45° 

Quando però, come in questo caso, il diametro dell’isola centrale è 
inferiore a 6-8 m, le condizioni richieste per l’angolo di deviazione non 


possono essere rispettate. 


ROTATORIA TRA VIA DEGLI ACQUEDOTTI E VIALE 
CARDUCCI 


La rotonda di progetto si trova nell’incrocio tra via degli Acquedotti e 
viale Carducci , entrambe di categoria E. 

Essa attualmente è regolata con intersezione a circolazione 
rotatoria, ma quotidianamente si riscontrano congestioni di 
traffico lungo tra la suddetta rotatoria e lo svincolo dell’Aurelia ‘Livorno 
centro’. Questo è dovuto al fatto che l’intersezione in Piazza Dante 
presenta una lunghezza dei bracci di scambio insufficiente per garantire 
le manovre di intreccio con conseguente congestione dell’intersezione 
durante le ore di punta. 

Per migliorare la viabilità e per raccordare l’importante asse viario 
costituito dal viale Carducci col nuovo sottopasso di progetto, siintende 
quindi ridisegnare Piazza Dante con una rotatoria di grande diametro 
che permetta di far defluire il traffico in maniera lineare. 


A tal proposito l’intersezione rotatoria di progetto presenta 48 m 
di diametro, rientrando pertanto nella categoria delle rotatorie 
convenzionali ( 40m < D<5om). 

L'anello, come minimo da normativa per due corsie all'entrata, ha 
larghezza 9,00 m. La fascia sormontabile è larga 1,50 m. 


La norma fornisce valori delle larghezze delle corsie in entrata, ovvero - 
3,50 m per un’unica corsia e 6,00 m per la corsia doppia, 
mentre la corsia di uscita è fissata da normativa col valore di 4,50 
m. 

E’ stato tilizzato un raggio di entrata pari a 15 m nei due bracci 
a nord e una raggio pari a 20 m nel braccio a sud data la forte 
curvatura del ramo stesso 

Nel progetto è stato utilizzato raggio di uscita pari a 20 M (dove 
è stato usato un Re=15m) e pari a 25 M (dove è stato usato un Re=20m) 


Si verificano le deflessioni della traiettoria di 
attraversamento, con raggio di deflessione R < 80-100 m e per 
la svolta a destra (uscita immediata) con raggio di deflessione R4 
minore o uguale a:R < 80 + 100 m. 
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